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BASILICA LATERANENSE

 

JR quella parte del Celio , ove trovavasi il Palazzo della famiglia de’ Laterani, cui apparteneva quel Plauzio Laterano

che, peressere entrato in congiura contro Nerone, venne da costui messo a morte, innalzò Costantino, dopoavervinto

la celebre campagna contro Massenzio, una sontuosa Basilica in onore del Salvatore , della quale imprendiamo a trat-
tare. Nè pago fu solo della magnificenza della fabbrica quel pio Imperatore, che aggiunger vi volle, come ne insegna

Anastasio nella Vita diS.Silvestro, donativiricchissimiin oro ed argento, e le assegnò inoltre cospicue rendite. Lo
stesso Pontefice S. Silvestro solennemente consagrò questa Basilica, che aver doveva la primazia sulle Chiese tutte di
Romae del Mondo. Discordi sonoi parericirca l’epoca precisa di tale consagrazione; giacchè il Panvini (Depraecipuis
Urbis Romae sanctioribusque Basilicis, quas septem Ecclesias vulgo vocant pag. 106) la crede seguita circa l’anno 320,

altri la riferiscono al 323, ed il Baronio finalmente conaltri al 324 l’attribuisce. Noi contenti di avere accennato tale
diversità di opinioni, nonistaremoad entrare in discussioni o disamine, che ci porterebbero troppo lungi dai limiti a
noi prescritti,

Prima d’inoltrarci nelle notizie storichedella Basilica, ci sembra opportunonotare fin da principio i diversi nomi
e titoli, che le si trovano assegnati. Fu essa pertanto chiamata Costantiniana dal nome del suo fondatore, come dal
luogo in cui venneeretta, prese la denominazione di Lateranense o în Laterano; e dalla ricchezza de’suoi ornamenti
Aurea fu detta. Il primitivo suotitolo quello fu di Basilica del Salvatore, perchè in onor suo, come dicemmo, venne
fabbricata: a questo posteriormentealtri due se ne aggiunsero, quelli cioè dei due Giovanni; sia' che ciò avvenisse a
riguardo degli Oratorj dedicati da $. Ilaro a que’due Santi nel prossimo Battistero, siccome pensa il Baronio; sia che
dal Battistero stesso prendesse dapprimailsolo titolo del Battista, e che a questoin altri tempie per altra causa si unisse
il secondodi S. GiovanniEvangelista, siccomeritiene il Crescimbeni, il quale nella sua Storia della Chiesa di S. Gio»
vanni a Porta Latina(lib, IV.cap.5.), e nel suo Ristretto delle cose più notabili della Sacrosanta Chiesa Papale
Lateranense (pag. 160), dimostracheil titolo di S. Giovanni Evangelista derivò alla Basilica stessa dall'unione fatale
della nominata Chiesa a Porta Latina, al tempodi Lucio II nell’anno 1144. Indicata pur trovasi talora questa Basilica
conleparole în Fonte Lateranensi, la quale designazionesenza dubbio le vennedal predetto prossimo Battistero. Oltre
sì fatte denominazioni,altri molti titoli esprimentila sua dignità le venneroattribuiti, fra i quali noteremo solo quello
di Archibasilica, non che l’altro di Madre e Capodi tutte quante le Chiese.

Venendo ora adindicarele più notabili vicende, a cui. questo grandioso Edifizio andò soggetto nel decorso dei
tempi, noteremo in primoluogo, che il Pontefice.S. Leone I ne accrebbe la magnificenza, fabbricandoviquelportico che
gira intorno pertutta la circonferenza della Tribuna. A questo portico almenoriferisce il Panvini le parole di Anasta-
sio,il qualehalasciato scritto nella Vita di quel Pontefice; chefecit cameram in Basilica Constantiniana; nè vuoltacersi,
che la denominazione, che quella parte della Basilica tuttora conserva di
Esporremo quindi, aversi memoria, che a’ tempidi Papa Vigilio,
trovavasi già ridotta a cattivo stato;

Portico Leoniano, conferma tale opinione.
verso la metà cioè del secolo sesto, questa Basilica

L il quale probabilmentesi rese ancor peggiore nel secolo seguente pel saccheggio
cui soggiacquel’annessoPatriarchio ediltesoro della Basilica ai tempidi Papa Severino nel 639, per parte delle truppe
di Eraclio, ad istigazione di Maurizio Cartulario, cioè Cancelliere Imperiale, e d’Isacco o Isaacio Esarca di Ravenna;
nel quale saccheggio tutto induce a credere, che neppurela Basilica venisse risparmiata. Conviene però supporre, che
0 tali guasti non fossero molto gravi, o piuttosto che Giovanni IV e TeodoroI successori di Severino vi apprestassero
riparo; giacchè dieci anni dopo l’indicata epoca S. Martino I tenne in questa Basilica un Concilio, siccome vedremoin

appresso - Troviamo nel secolo posteriore, che S. GregorioHI,il cui Pontificato si estende dal 715 al 730, vi portò qual-
che riparazione:e verso la metàdellostesso secolo maggiori ve ne apprestò S. Zaccarìa, ampiamenteristorandola. Macirca
la fine del medesimo secolo trovavasi nondimenodibel nuovoinistato pressochè rovinoso, e vi provvide AdrianoI fa-
cendovi de’ ristoramentinotabilissimi- Fu negli ultimi anni del nono secolo, essendo Papa Stefano VII, che la Basilica
ricadde in rovina per un terremoto, contro la cui violenza non restò salda che la Tribunasoltanto - Risorse da tale stato
per cura di Sergio III, che nell’anno 907 la rifabbricò, può dirsi, dai fondamenti: della quale bell’opera fu posta nella
‘Tribuna a caratteri in mosaico la seguente memoria, che, più non esistendovi attualmente, crediamo di qui riportare:
Augustus Caesar totum cum duceret Orbem - Condidit hanc Aulam Silvestri Chrismate sacram - Jamquesalutifera
lepra mundatus ab unda - Ecclesiae hic sedem construxit primus inorbem - Salvatori Deo qui cuneta salubriter egit-
Custodemqueloci pandit te Sancte Joannes - Inclinata ruit senio volventibus annis -Spes dum nulla foret vestigia pri»
sca recondi - Sergius ad culmen perduxit tertius ima - Cespiteque ornavit pingens haec moenia Papa. - Un'altraepi-
grafe di duesoli versi rammentava questo henefizio di Sergio, e leggevasisulla porta della Basilica; la quale ancora, per-

chè più non viesiste, riportiamo qui appresso: Sergius ipse Pius Papa hane quicocpit ab imis - Tertius explevit
istam quam conspicis aulam. Nellostesso secolo,cioè nel decimo, Giovanni XII apportò qualcheriparazionealla Basi-
lica, come nel duodecimofece InnocenzoII,il quale vi rinnovò specialmente il campanile,edil tetto, avendonea tal ef-
fetto donatoletraviil RediSicilia Ruggiero. Non molti annidopo troviamoche Anastasio IV aggiunse qualche cosaalla  
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fabbrica, e l’adornò; siccome qualche cosa pur vi‘operò il suo successore Adriario IV - Sul principio del seguentesecolo

decimoterzo havvi memoria,che InnocenzoIII vi apprestassedelleriparazioni. Nel medesimosecolo leggiamoancora, che

il Pontefice Adriano V aveva impresoaristorarla; ma la brevissima durata del suo Pontificato nongli consentì che di ve-

derforse appena cominciatoil lavoro,il quale portato fu a compimento da Niccolò III, che circa un annodopoglisue-

cesse per la morte di Giovanni XXI, ch’ebbe pur esso un Pontificatoassai breve. Comefosse, che ad ontadi tali ripa-

razioni, alcune parti principali della Basilica, pochi anni dopo,si trovassero in istato di prossima rovina, non spremmo

altrimenti spiegarlo, che con supporre, chele riparazioni testè accennate non si estendessero a tutta quantala fabbrica.

Che chesia di ciò, egli è certo, che Niccolò IV nel 1291 dovette farvieseguirerilevantissimi lavori, perchè , siccome

Leoniano dal lato del Coro,partes circumspicit hujus - Ecclesiae certa jam dependere ruina. Quali poi fossero

queste parti che minacciavano imminente rovina, ed in che consistessero le riparazioni operatevi da Niccolò, viene in-

dicato dai due versi che sieguono nell’epigrafe stessa: Ante retroquelevat, destructa reformat et ornat - Etfunda-

mentis partem componit ab îmis. Il medesimo ; ed anche più espressamente » viene confermatodall’altra iscrizione fra

il secondo e il terz’ordinedelle figure nel mosaico della Tribuna, in cui leggesi : Partem posterioremet anteriorem

ruinosas hujus sancti templi a fundamentis reaedificari fecit. Fece dunque Niccolò IV ricostruire dai fondamenti il

murodifacciata della Basilica nonche la sua Tribuna. Nèsi arrestò a questo, ma essendo tali parti antecedentemente

già decorate di lavori a mosaico, vennero dal medesimo Pontefice riabbellite pure di questo stesso genere di ornamenti;

ed in ispecie la Tribuna,i cui grandiosi mosaici fanno fede della magnificenza con che Niccolò vi fece eseguire questo

abbellimento. Noi più dappresso lî considereremonella descrizione: vuolsi però intantofin da orà avvertire, chela Im-

magine del Salvatore nell’alto della Tribunastessa non fa parte del lavoro eseguitovi in quest'epoca; ma è quella stessa

antichissima Immagine, che credesi quivi miracolosamente apparsa mentre da S. Silvestro si consagravala Basilica, e la

quale, terminatoil lavoro della nuova fabbrica, fa da Niccolòfatta ricollocare nel luogo medesimo. Tanto della repo-

sizione di questa Sagra Immagine, quanto degli ornamenti a mosaico, coquali l’indicato Pontefice decorò la facciata e

la Tribuna, fa pure testimonianzal’iscrizione poc'anzi riferita, la quale così continua: et ornari opere musivo Nico-

laus quartus filius S. Francisci, et Sacrum Vultum Salvatoris integrum reponifecit in loco, ubi primum miraculose »

Populo fomano apparuit quando fuitispa Ecclesia consecrata - Anno Domini MCCXEH?altra epigrafe ancora,

cioè la metrica, fa egualmente fede della reposizione di detta Sagra Immagine nella Tribuna, co” versi seguenti: Po-

stremo quae prima Dei veneranda refulsit - Visibus humanis facies haec integra sistens-Quo fuerat steteratque

situ relocatur eodem - Alla grandiosa riparazione fattavi da Niccolò IV altra ne successe poco dopo nella Basilica per

opra di Bonifacio VIII,il quale, o sul cadere dello stesso secolo o sul nascere del decimoquarto, narrasi che molte cose

vi rinnovò: e possiamo congetturare chetali rinnovazioni fossero specialmenterelative; almenoin parte ai muri laterali

della Basilica. Nè fu sol pago Bonifacio di rinnovare, ovefacea bisognol’antica fabbrica; chè volle pure accrescernela

magnificenza con l’aggiunta di una nuova lì dappresso. Questa fabbrica, secondo il Ciaconio (in Vita Bonifacii VIII

Vol.II col. 302) consisteva in un portico ed in unaloggia di marmo;secondoil Panvini (Op. cit. pag. 182) nella log-

e chenella iscrizione relativa da riportarsi in appresso, viene

 

 

 

gia soltanto, ch’egli chiama ora pulpitum,ora moenianum,

detta pure #halamus. La sua situazione dallo stesso Panvinici viene descritta verso occidente, all’estremità di un por-

tico cheserviva di comunicazionefra la Basilica e la Sala detta del Concilio, ed il Palazzo Lateranense. Rapporto agli

abbellimenti che quel Pontefice aveva fatto eseguire in essa loggia, ce la descrive quasi tutta ornata di pitture e di em-

blemi: e vi si vedevafiguratolo stesso Bonifacio in atto di benedire il popolo da quella medesima loggia, il battesimo di

Costantino,e la fabbrica dellaBasilica; in molti luoghi poi si ecorgeva lo stemmadella famiglia Caetani, di cui era quel

Pontefice, con la segnenteiscrizione: Dominus Bonifacius Papa VIIIfecit totum opus praesentis thalami anno Do-

mini MCCC. De

Matante cure per”la conservazionee il decoro di una Basilica sì cospicua dovevanoessere in un sol giorno quasi

del tuttodistrutte, Pochi anni eranotrascorsi, da che i due Pontefici ultimamente nominati aveano, per così dire, rin-

novata la Basilica, quando nell’anno 1308sottoil Pontificato di Clemente V, si manifestò nella medesima un incendio;

é tale ne fa la violenza, che, non valendoviriparo,distrusse in breve la Basilica in un coll’annesso Patriarchio ,

o Palazzo Pontificio, e coll’abitazione dei Canonici(1) - ConcordisonogliStoricitutti nel riferire, che la sola Cappella

 

(0 L'epoca ditale incendio viene variamenteriferita dagliStorici, che ce ne hanno tramandato la memoria. E primieramente Giovanni ci

lanî nelle sue Storie (lib. IX. cap. 97) narra, essere accaduto l'incendio nel mese di Giugno, ed altrettanto con esso lui hannolasciato scritto

i (Op. cit. pag. 143), ed il Kasponi(de Basilica et Patriarchio Lateranensi lib. 1 cap. 5), non che Antonino presso il Raynaldi (Annales

cioè la vigilia della festa di S. Giovanni

ynaldi, fra le quali una lettera dello
Sicilia riportata dal Vit-

il Panvi
Ecclesiastici post Baronium Vol. XV. ann. 1308. S. 40). Venendoperò dallo stesso Rasponinotato il giorno,

a Porta Latina, ed essendo tale indicazione pur confermata da altre testimonianze riferite dal citato Ra,

stesso Papa Clementediretta al Card. GiacomoColonna, nonche daaltra lettera del medesimo Pontefice a Federico Redi

torelli nelle sue giunte al Ciaconio (in Vita Clementis V. Vol.. II. col. 364), sembra doversi credere, che sieno caduti in abbaglio gli Scrittori sopra

notati, che attribuiscono a Giugno l’epoca dell'incendio. La fosta di S. Giovanni a Porta Latina si è celebrata e si celebra nelgiorno 6 di Moggio ©

perciò deve sostituirsi. negli Autori sopra citati il mese di Maggio a quello di Giugno, come già emendò in margineil prelodatoRaynaldi nel rife-

rire le parole dell’Antonino suddetto:ritenendo, che il giorno quinto di quel mese segnasse sì gravesciaguradella Basilica, siccome ritennegià

pureil Soresini (de CapitibusSS. Petri et Pauli pag. 70), che sulla indicazione appunto della precitata lettera o .Bollà di Clemente Vriportata

nell'Opera del Ciaconio,stabilisce avvenutol'incendio certio Nonas Maji - Anche rapporto alle altre circostanzedi tale disastro diverse sono le me-

morie che ne abbiamo. Imperocchè il Panyini, seguito dal Rasponi, racconta essere scoppiato l'incendio ad ora di Vespero, mentre i Canonicista-

vano in Coro e precisamente quando avevanogià incominciato a cantare îl salmo Magnificat. Inoltre ambidue quegli Scrittori attribuiscono la causa
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di S. Lorenzo, detta Sancta Sanctorum, rimanesse illesa fra le fabbriche all’ intorno: tanto attestano Giovanni
Villani (Storie lib. IX cap. 97), Antonino pressoil Raynaldi (Annales Ecclesiastici post Baronium Vol. XV an. 1308 6.
10), il Panvini(Op. cit. pag. 113), Il Giaconio (in Vita Clementis V Vol.II col. 359), il Rasponi (de Basilicaet Patriar-
chio Lateranensilib. I cap. 5), ed il Soresini (de Capitibus SS. Petri et Pauli pag. 70). Ciò peraltro non va sìstretta

menteinteso, che debbasi ritenere,tuttoil resto e della Basilica, e del P'atriarchio,e.delle altre fabbrichevessere stato
interamentedistrutto da cima a fondo, nè alcunaparteesseynealla voracità dell’ incendiosfuggita. Quella Cappella viene
specialmente nominata dagli Storici accennati, perchè fu la sola fabbrica che avventuratamente non fu toccaaffatto dalle
fiamme: e perchè ancora di non lieve interesse riputare dovevasi un avvenimentosì fatto per la circostanza, che la Gap-
pella anzidetta era la depositaria di Reliquie preziosissime. Oltre essa però, altre parti ancora degli edificj che al fuoco
soggiacquero, poterono a tanta rovinaresistere. Fra queste, ch’ebbero in sì gran disastro tal sorte, potremoritenere, che

nella Basilica fosse la Tribuna; la quale nonsolo non caddein rovina, ma non fu neppur guastanei suoi ornamenti,il
chesi dimostra, comeben osservava il CrescimbeninelcitatoRistretto (pag. 175), dall’essere tuttora nello stato mede-
simo,in chelasciolla Niccolò IV. Circa poi lealtre fabbriche annesse, potremo addurre due esempj, i quali confermino

che queste ancora non rimanessero da cima a fondo distrutte. La parte ove trovavasi il sopra indicato pulpito o. loggia

di Bonifacio VIII è da credersi che non fosse guasta dal fuoco dell’incendio; giacchè il Panvini, come riferimmo,ci

descrive quella fabbrica a? tempisuoiesistente unitamentealle pitture che la decoravano: siccome è pur certo che un

° Absidedel gran triclinio Leoniano,così detto da S. LeoneIII che lo fabbricò nel Patriarchio, restasseilleso col musaico

che l’ornava;il quale musaico, più volte restaurato, tuttora fa di se bella mostrasulla gran piazza rimpetto alla porta

della Città, ovefu fatto posteriormentecollocare. Dettociò ad oggetto di prevenire qualche diflicoltà che senza tale
dichiarazione avrebbe potuto insorgere nell’animo deLettori, torniamoal filo della Storia - Appena riseppe l’ infausta

notizia di tale incendio Clemente V;si adoperò contuttoil zelo al riparo di tantodisastro; ed eccitando la pietà de’Fe-

deli a concorrerealla santa opera, e raccolti co’ paterni suoi eccitamenti abbondanti soccorsi; fu in istato di mandare

nell’anno seguente da Avignone grandi sommeperla riedificazione della Basilica. Nella qual cosa le cure di quel Pon-
tefice sortirono uneffetto sì prospero,cherisorse ella più della e ricca che non era in prima siccome narra Giovanni

Villani (loc. cit.) - Però questa nuovafabbrica ancora esser doveva di lì a non molto consunta dal fuoco. Nell’Agosto del

1361, cinquanta annicirca cioè dopolariedificazione fattane da Clemente, essendo Pontefice Innocenzo VI, fu devastata

nuovamentela Basilica per altro incendio, contro la cui violenza ancora nonvalse riparo, ed il quale, racconta Matteo

Villani (Storie lib. X cap. 69), che tutta la nave della Chiesa e tutte le altre parti di quella, e tutte le Cappelle con

quella di Santa Santorum arse, che nullavi restòfuori che le mura (2). Il Ciaconio (in Vita Innocentii VI Vol, II

col. 524) ed il Rasponi(loc.cit.) nel riportare questo nuovo disastro della Basilica, soggiungono, quasi maravigliando,
nonconoscersi il motivo percui Innocenzo VI non neordinasse o procurasselariedificazione. Questa loro osservazione

dà luogoa sospettare, ch’essi non ben sapessero l’epoca in cui accaddel'incendio, e lo supponessero seguito nei primi
tempi delPontificato d’Ianocenzo, comeinfatti qualche altro recente Scrittore lo narra avvenuto nel 1352 in circa. Ma
l’incendio, comesoprariferimmo; accaddenell’Agosto del 1361; ed è Matteo Villani (loc: cit.) che ne fa testimonianza,
sull’autorità del quale ancheil Raynaldi (Op.cit. an. 1361 6. 3) all’accennato annol’ascrive. Niuna maraviglia pertanto,

se Innocenzo VInonriparòtal disastro: giacchè da questo funesto avvenimento alla sua morte, che fa nel Settembre
del 1362, un annosolotrascorse; ed abbenchè vi avesse posto tutta la cura, come dobbiamocredere, pur nonostante e
la distanza ed il tempooccorrente a preparare i mezzipersì grande impresa, non potevano permettergli di mandare sì
presto ad esecuzioneil suo divisamento - La Basilica adunque,allorchèasceseal Pontificato Urbano V, Successore d’In-
nocenzo, trovavasiin tale stato; di cui breve mapatetica è la descrizione che faceva il Petrarca in una sua lettera

dell'incendiostesso all'incuria di taluni operaj cherisarcivanole lastre di piombosultetto: giacchè rovesciato essendosi un caldanopieno di fuoco,
questo si apprese alle travi del tetto medesimo,ed alimentato dal ventoil consumòtutto portandola devastazione anchealle fabbriche adjacenti.
Peraltro nelle precitate lettere di Clemente V leggiamo ; che nellanotte antecedente la festa di $. Giovanni, a Porta Latina ebbe principio l’incen-

dio, e che questo ebbeorigine dalla. Sagrestia ov'erasilasciatoil fuoco. Perverità ogni ragione ne inducea decidere, che più debba starsi alla te-
stimonianzadi queste lettere, perchè contemporanee, e perchèdeve ritenersiche benesatta fossela relazione spedita a quel Pontefice su di untanto

disastro: tale opinione poi viene avvalorata daaltre osservazioni che occorrerannofra poco relativamente alle varie circostanzeche si narrano pure
sull'altro incendio cui la Basilica nuovamentesoggiacque.

(2) È notabilecheil sopracitato Scrittore, cioè MatteoVillani, nel descriverele circostanze di questo secondoincendio,riporti appuntito quella

medesimastoria, cheil Panvini ed il Rasponiriferiscono quando parlanodell’altro avvenuto sotto Clemente V, attribuendone la causa agli operaj
che lavoravanosultetto. Eccole parole di quello Storico, in antecedenza al passo che sopra abbiamoriportato: Egli è da dolere a tuttili Cristiani
quello che ora sono per narrare della nobile © venerabile Chiesa di S. Giovanni Laterano di Roma: e ciò pare più tosto ammirabile che degno di fede. Uno
mastro ricopriva il etto della nave maggiore della detta Chiesa, la quale essendo coperta di piombo, conveniva che con ferri roventi le congiunture delle pia-
stre sì congiungessero per ammendarei dife avendo il mastroil fuoco acceso di carboni sopra il'tetto, per sinistro avvenimento un poco di carbone cad-

de,e comeche si entrasse senza avvedersene il mastro, si posò sopra una trave e quella incese, e appresso con quella tutto l'altro difizio etc. Il Rasponi al con-
trario dice, esser provenuto questo secondoincendio dal fuoco lasciato în Sagrestia, ed assegna così percausadi questo ciò chenelle lettere di
Clemente Vsi dice esserestato causadell'altro, È pur notabile che il Panvini, comeosservògià il Vittorelli nelle giunte al Ciaconio (in Vita Innocentii
VI. Vol. II.col. 526), nonfaccia alcuna menzione di quest'altro incendio. Non potrebbe da tutto ciò trarsi argomento a sospettare, che egli, igno-
randoil secondo,attribuisse al primoincendio, da lui credutoil solo, quelle circostanze che alsecondo debbonsi riferire? Ammesso tale abbaglio nel
Panvini, facilmentesi spiegherebbe, come passasse ancora negli Scrittori posterioriche le sue.relazioni hanno seguito. Comunquela cosasia andata,
concluderemoancorqui, che la testimonianzadel Villani, perchè Storico contemporaneo,deveritenersi di maggior peso; tanto più che ritenendo per
più esatta la sua relazione, rimane pure integra la_ narrazioneespressa nelle lettere di Papa Clemente V sulle circostanze del primoincendio, di
cui abbiamo trattato nella nota antecedente, la quale narrazione ancora già quivi osservammoche a buondiritto riteneresi debbe per ogni titolo
comepiùesatta ed autorevoledelle altre che da essa discordano. 
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allo stesso Urbàno V, nella quale energicamente dolevasi, ch'ella sen giacessea terra, e'che la Madre di tutte quante le

Chiese, priva di tetto, aperta fosse ai venti edalle piogge: Lateranum humiiacet, et Ecclesiarum Mater omnium tecto

carens et ventis patet ac pluviis. Questo Pontefice pertanto, allorchè mosso dalle preghiere del Popolo Romano, che

per mezzo di Ambasciatori ne lo aveva supplicato,si recò da Avignone in Roma,ne ordinòla riparazione:e così per le

sue cure nuovamenterisorse questa Basilica, la quale dialtro singolarfavoregli, va pur debitrice, per averla costituita

depositaria delle Sagre Teste de'5S. Apostoli Pietro e Paolo, di chepiù diffusamente avremoluogodi parlarein appresso.

Anchea questa riparazione ebbe parte la pietà de’Fedeli: dappoichè alcuneiscrizioni con la data del 1364,e 1365riferite

dal Rasponine attestano, chetaluni devotifecero a loro spesealcune colonne onderimpiazzare quelle cheil fuoco aveva

atterrate o più notabilmente guastate - Gregorio XI, che era stato Arciprete della Basilica, la decoròfra le altrecose di

unabellissima porta di marmo pario, elegantemente lavorata, al nuovo ingressoch'egli vi aprì dal lato settentrionale

nella nave traversa - Devesi a Martino V il vaghissimo pavimento della nave maggiore; il quale Pontefice altri orna-

menti ancora qui aggiunsedi belle pitture per mano di Pietro, Pisano, 0 piuttosto di Pisanello ; dappoichè costui aver

quilavorato insieme corì Gentile da Fabriano, per ordine appunto di Martino V, cel’attesta il Vasari, dal quale pure

apprendiamo, che questi allogata avevano una parte del lavoro della Basilica al Masaccio - Quindi Eugenio IV fece ri.

vestire di muro quasi tutte le colonnedella nave maggiore, che guaste avevalasciate l'incendio, ed aggiunse gli archi

agl’intercolunnj. Nè a queste cosesoltanto si limitò la sua curaverso questa Basilica, che vi fece pur fabbricare la grande

Sagrestia, che ora serve per uso de’Canonici - Troviamo in appresso, che Sisto IV la riducesse a più dignitoso aspetto, ne

rinnovasseil campanile ed i murilaterali, ne facesselastricare le navi minori, ed aggiungesse ancora degli abbellimenti

al prospettosoprail portico - Fu Alessandro VI, che fece ergere quel grand’arco sorretto da due grosse colonnedi gra-

nito che sovrasta all’Altar Papale, facendo rinnovare in quella parte anche il tetto della Basilica - Che Leone X. vi ap-

prestasse alcuneriparazionie vi rinnovasse alcunecose, egliè certo; ignorasi peraltro qualiin ispecie queste si fossero -

Pio IV nerifece di bel nuovoil campanile, ed il murodellato settentrionale, ove aperto aveva il nuovoingresso Gre-

gorio XI, e volle che sì abbellisse il prospetto di questo lato ancora a guisa di facciata. Dopo aver però in tal modo ac-

cresciuto l’ornamento della Basilica nell’esterno, volse l’animo ad impresacheesser doveva di ben maggior decoro al-

l’interno della Basilica stessa, vogliam dire al.magnifico soffitto che tuttora ammirasi nella nave maggiore,e dicui egli

l'abbellì, con disegno, come comunementecredesi, di Michelangelo. Negli ornamenti di questo ebbe parte ancora il

suo Successore S. Pio V,che il condusse a compimento;edil cui stemma unitamente a quello di Pio IV fra gl’ intagli

del soffitto medesimosi scorge posto a memoriadisì bell’opra - Fu per. cura di Sisto V che 1’ ingresso della Basilica

aperto

a

settentrione,il quale sebbene non sia il principale è tuttavia il più frequentato, venne decorato con disegno di

Domenico Fontanadel portico a dueordini; dal superiore de’quali , fatto ornare dal medesimoSisto di pitture rappre-

sentantivarie Storie del vecchio Testamento, solevano i SommiPontefici dare la benedizione al Popolo,priacherin-

novata venisse la facciata principale della Basilica. Nè vuolsi tacere, come ;per opra dello stesso Pontefice sorgesse dai

fondamentisul luogodell’antico Patriarchio, di cui non restavano che pochi avanziruinosi, il magnifico Palazzo Apo-

stolico, che accresce ornamento al prospettodella piazza; alla quale aggiunse altro nobile abbellimento, facendo ergere

nel suo mezzo, rimpettoalla gran via che dal suo Antecessore Gregorio XIII era stata aperta fra questa Basilica e la

Liberiana, quel grandioso obelisco cheè il maggiore di quanti in Romase ne veggono, e che giaceva allora sepolto in

trepezzi fra le rovine del Circo massimo,Il già nominato Architetto Fontana fu queglichediresse tantola fabbrica del

Palazzo, quantoil restauro, il trasporto ; e l’ innalzamento dell’obelisco - È dal principio del secolo decimosettimo che

convienestabilire quasi un’era novella per questa Basilica, la quale in men che un secolo e mezzo’, sotto cinque Pon-

tificati, rinnovata fu ed abbellita, in una parola,portata a quel grado di magnificenza che vi si ammira. Apre la schiera

dei più insigni suoi benefattori, nei tempia noipiù vicini, Clemente VIII, il qualefece rifabbricarela nave traversa, dan-

done l’incarico all’architetto Giacomo della Porta. Quanto riccamentepoila decorasse e di pitture, e di sculture, e di

altri preziosi ornamenti, non è questoil luogodi riferirlo in ispecie; meglio ne ammireremola nobiltà e bellezza; quando

in appresso descriveremo conlealtre cotesta nave, la quale dal nome del suo Autore viene comunemente chiamata Cle-

mentina. Non possiamointantotralasciare di aggiungere, che anche il grand’organo sopra la porta di essa nave, fu suo

dono; comepurealla sua munificenza si debbonolepitture afresco, di cui è vagamentetutta abbellita la Sagrestia de?

Canonici

-

Rimaneva però ancora in questa parte della Basilica, cioè nella nave traversa, a far qualche cosa, ed era

troppointeressante l’oggetto, che richiedeva la cura di un riparatore, perchè nonvi accorresse la pietà di Alessandro VII.

Minacciava rovina la. Tribuna, ed a ciò prontamentediè riparo quel Pontefice, facendola tutta restaurare ed ornare nel

1663, comenefa fedel’iscrizione che leggesi nella sommità della faccia del suo grand’arco. Un ornamento insigneripete

pure dallostesso Pontefice questa Basilica, cioè le impostedi bronzo di cui è fornita la maggior porta, le quali qua

per suo ordine furono trasportate dalla Chiesa di S. Adriano, ove si vuole che servissero già ad un antico edifi-

zio che ai tempi del gentilesimo occupava il luogo della detta Chiesa, cui altri dicono essere la Basilica di Paolo

Emilio, altri il Tempio di Saturno- Airiferiti due Pontefici, che di una parte così cospicua avevanopreso tal cura

da non lasciar nulla a operarvi, succede nel novero di, cotesti insigni suoi restauratori Innocenzo X, il quale con

grande animo si mise alla vasta impresa di tutto il resto rinnovare della Basilica. Narra il Baldeschi nella sua

Relazione della Nave principale della Sacrosanta Chiesa Papale Lateranense (pag;+3); la quale trovasi premessa

al già citato Ristretto del Crescimbeni, che fu seriamente dibattuto, se avesse a gettarsi a terra tutta l’antica Ba-

silica per riedificarne un’altra di pianta, ovvero se dovessero fortificarsi le vecchie mura per un riguardo ben

S. Silvestro e di Costantino; e che questo secondo partito prevalsenell’animo d’Innocenzo.
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Ordinò egli pertanto, che si restaurasseo, per meglio dire, si rinnovasse la Basilica, conservandone al tempostesso,

per quantosi poteva, le antiche mura; ed affidò 1° esecuzione di questa sua grandeidea al Cav. Borromino, dandogli

per Consigliere e Direttore Monsignor Virgilio Spada Elemosiniere Pontificio. Nell’anno del Giubileo 1650 era già

terminata la fabbrica, la quale come venisse dall’ Architetto condotta e decorata, partitamente osserveremo nella de-

scrizione. - Quartocisi presenta nel novero sopraddetto Clemente XI,il quale intraprese ad ornare con magnificenza

conveniente la rinnovata Basilica; ed a tale effetto con nobilissimo divisamento volle che nelle grandi nicchie o ta-

bernacoli venissero collocatealtrettantestatue; e chegliovati in alto superiormente ai tabernacoli stessi, con pitture

 

venissero decorati. Di queste statue e pitture, come ancora de’ bassorilievi eseguiti già sotto il Pontificato d’Inno-

cenzo negli specchi fra i tabernacolie gli ovati suddetti, meglio tornerà far parola in appresso: bastandoci per ora

accennare, che per zelo del Cardinale Benedetto Pamphilj Arciprete, a cui ne venne data la soprintendenza, e delle

due Congregazioni da lui deputate, una per le sculture perle pitture l’altra, non che per la valentia degli Artefici,

riuscirono tali ornamenti corrispondenti alle magnifiche idee del Pontefice che ordinati li aveva. Ed aggiungere

pur dobbiamo, che sull'esempio del Pontefice stesso, a sì nobile impresa concorse in gran parte la pia generosità

di Personaggidistintissimi, de’qualialtri fecero a loro spese eseguire ciascuno una statua, per ognuna delle quali vi

occorse la sommadiscudi cinquemila,altri contribuirono per l’ esecuzione delle rimanenti. Di costoro, a giusto tri-

buto di lode, riportiamo quì i nomi: furono pertanto fra i primi, ‘quelli cioè che fecero lavorare unastatua percia-

scuno, D. Pietro II Re di Portogallo, il Cardinale Lodovico Portocarrero, il Cardinale Lorenzo Corsini, il Cardinale

Pamphilj sopraddetto, Ermanno Vescovo di Paderbona, Giovanni Filippo Vescovo di Erbipoli, e Massimiliano Em-

manuele Duca di Baviera; i secondipoi, que? cioè che contribuirono alla esecuzionedelle altre, furono Giovanni V

Redi Portogallo, Leopoldo Duca di Lorena, Francesco Antonio Arcivescovo diSalisburgo,il gran Maestro de’ Cava-

lieri dell’Ordine Teutonico, Vescovodi Vratislavia, Conte Palatino, e Giovanni di Melo Vescovo di Coimbria. Anche

perle pitture non piccola somma contribuì la pietà di Lotario Francesco ‘Arcivescovo di Magonza ed Elettore. Ma

altre testimonianze ancora della sua tenera affezione a questa Basilica dette mai sempre Clemente XI, e conside-

rabili. somme impiegò per risarcire il soffitto della nave maggiore, uno de’campanili già rifatti da Pio IV,edil

grand’ organo fattovi da Clemente VIII nella nave traversa , le cui pitture ancora richiamarono le sue cure: ed in

fine,oltre vatj altri pegnidi questo suo generoso affetto; mieditava pure di compiere l’opera con iiunovarella faccota

principale della Basilica stessa; per la cui fabbrica erasì instituito un moltiplico, pel quale riferisce il Baldeschi (Op.

cit. pag. 16), cheil prelodato Cardinale Pamphilj Arciprete, ed Il so fratello Principe Giovanni Battista avevano

somministrato scudi sedicimila. - Quest’altra grandiosa idea nonsi potè da Clcmiente mandare ad effetto: divisava però

di eseguirla il suo successore Innocenzo XIII, ma la breve durata del suo Pontificato neppure à lui permise di effet-

tuare questo magnanimo pensiero. Erariservato ad un altro Clemente,il XII di dare, per così esprimerci, l’ultima

mano alla fabbrica ed all’ornato di questa grandiosa Basilica: Fu DeL ordine suo, che nel 1734 sorse la nuova fac-

ciata con architettura di Alessandro Galilei: e fu pur egli che con disegno del medesimo Architetto aggiunse nell’in-

terno della Basilica un magnifico abbellimento,facendoviCa la nobilissima Cappella, che dal nome della sua

famiglia, alla quale appartiene, viene detta Corsini o Corsiniana. Sotto il Pontificato di Pio VI nuovi risarcimenti

furono eseguiti nel grandioso soffitto della Megglor nave: della quale benemerenza di questo Pontefice inverso la

Basilica fa fede il suo stemma che quivi fra gl’iutagli vedesi collocato insieme con glialtri degli ultimi due suoi

antecessori di egual nome. Leone XII onde provvedere alla conservazione de? preziosi mosaici della Tribunali fece

completamente restaurare; ed assegnò inoltre una cospicua somma onde accorrere ad altre riparazioni di cui ab-

 

bisognava la Basilica. ; # È

"Accennate in tal modole vicende della medesima pér quella parte che si appartiene alla fabbrica, passiamo a

tessere brevemente una storia delle Corporazioni che n’ebbero la cura ed 1 governo, desumendola dalle notizie che

ne halasciateil Rasponi nella precitata sua Oper non omettendo alla cron talune osservazioni o aggiunte

in propositosulle notizie medesime. - Fin dal Pontificato di S. Gelasio, cioè verso il cadere del quintosecolo, tro-

viamo che ebbe la Basilica un Clero proprio instituitovida quel Pontefice, il quale era composto di Religiosi che

professavano la regola di S. Agostino e di Monaci. Divise Qu . l’una e Valtra parte di questo Clerole attri-

buzioni: giacchè la celebrazione delle messe e amministrazione dei Sagramenti era affidata ai primi, ossia ai Cano-

xa Regolari; mentre il canto SG il pilmragio incombeva aia cioè Sl Monaci. Il numerodi questi notabil-

mente si accrebbesottoil Pontificato di Giovanni II; dappoichè, attesa la distruzione portata dai-Longobardi al Mo-

nastero Cassinense, molti e molti di que’ Monaci quàsi Tocarpno, e coll’annuenza di quel Pontefice si fabbricarono

presso la Basilica un Monastero. ul Mabillon ( Museum Italicum vol: II) nel Cono che precede l'Ordine Romano

al capo 4, riferisce a Papa Pelagio D'istituzione di cotesti Monaci nel Laterano : e può bon essere, che essendo stata

compiuta la fabbrica del Monastero sotto l'immediato di lui successore Giovanni III, siasi a questo attribuita ancora

la loro istituzione in cotesto luogo, quantunque ascrivere sl debba a Pelagio. La per tal modoche, poc? oltre la

metàdelsesto secolo, ebbe origine il Monastero Lateranense, che dedicato venne si SE Giovanni Battista ed Evan-

gelista, e a S. Pancrazio. A tempo di S. Gregorio I che fu eletto nel 731, scemò il nnmero de’ Monaci che stan-

ziavano in questo Monastero, essendone alcuni Rieti per trasferirsi nel (Cossiuense, css; che quel santo Ponte

fice si occupò .con ognicura € zelo a ristabilire il Monastero medesimo, sia nella fabbrica, sia nella disciplina. = Os-

serveremo quì col precitato Mabillon, che ai tempi di Gregorio III dovevano i Monaci di cui si tratta aver del

tutto abbandonato questo Monastero; giacchè Anastasio nel raccontare che quel Pontefice rinnovò il Monasterostesso,
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aggiunge che da ogni ordine Monastico era stato lasciato in abbandono, e cheil nominato Pontefice vistabilì una
Congregazione di Monaci presieduti da un Abate, i quali viesercitassero gli uffizj divini collaliturgia propria
della Basilica Vaticana, - Ignorasi peraltro in qual tempo, e per quale motivocessassero i Monaciaffatto dall’ abitarvi:

certo si è, che dopo qualche secolo più di loro nonsi trova menzione; ma ove parlasi del Monastero Lateranense

veggonsi nominati semplicemente i Canonici, le cui attribuzioni, nella mancanza de’ Monaci, si estesero a quelle an-

cora che dapprimaerano proprie di questi. I Canonici Regolari continuarono a mantenersi quivi per molto tempo,
cioè fino al cadere del secolo decimoterzo; alla qual’epoca ne furono tolti da Bonifazio VIII, che in loro luogo v'in-
stitu) i Canonici secolari. Circa un secolo e mezzo dopo vennero questi rimossi, ed in loro vece ripristinati i Ca-
nonici Regolari per volere di Eugenio IV,che in tale occasione fece quasiperintero riedificare il Chiostro. Non

dovevano però essi rimanervi a lungo; giacchè"dopo la morte di Niccolò V, successore di Eugenio, ebbero a partire

dal Laterano, ove di nuovo furono ad essi surrogati i Canonici secolari, i quali da Calisto HI, che succedette a

Niccolò, vi furonoristabiliti ad istanza del Popolo Romano. Assunto pochi anni dopoal Pontificato Paolo II, ch'era
nipote di Eugenio, vennero nuovamente riammessi i Regolari, senza che peraltro ne fossero rimossi i secolari. Ma

finalmente Sisto IV, successore di Paolo, avendo fabbricata la Chiesa di:S. Maria della Pace, di questa e del suo
Monastero detteil governo ai Canonici Regolari della Congregazione Lateranense con la sua Costituzione del 1483:
e così trasferitisi questi nel Monastero predetto, da quell’ epocain poi restaronoi soli Canonici secolari alla ufficia-
tura ed al governo della Basilica. Un Cardinale Arciprete ed un Prelato che lo rappresenta coltitolo di Vicario
sonoalla testa del Capitolo, chesi divide in Canonici, Beneficiati, Cappellani, e Chierici Beneficiati, - A compimento

di tali notizie aggiungeremo,che oltre al Monastero di cui si è sopra parlato, costrutto ai tempi di Pelagio o di

Giovanni III, eravene pur un altro annesso a questa Basilica, fabbricato da Onorio, e restaurato da Adriano I, di
cui trovasi menzionenello stesso Mabillon al luogo superiormente citato. E continuando con questo medesimo Au-
tore, non dobbiamo per ultimo lasciare inosservata una prerogativa , di cui sin dal tempodi Stefano IV, circa cioè

la metà dell’ottavo secolo, trovavasi già insignita questa Basilica. In essa i sette Cardinali Vescovi, l’Ostiense cioè,
il Portuense, quellodelle Ss. Rufina e Seconda, ovvero di Selva Candida,il Sabinese, il Prenestino, il Tusculano, e

l’Albano,celebravano ogni giorno la Messa, ciascuno nella propria settimana, dal che trovasi loro dato il nome di
ebdomadarj nella vita del suddetto Pontefice, il quale stabilì inoltre, come ivi leggesi, che in ogni Dome-

nica celebrassero sull’altare di S. Pietro: ut omni die Dominico a VII. Episcopis Cardinalibus hebdi
riîs, qui in Ecclesia Salvatoris observant Missarum solemnia, super altare B- Petri celebrareturet Gloria in

excelsis Deo diceretur. Di tale prerogativa fa pur menzione Giovanni Diacono nell’ Appendice all’Ordine Romano

pubblicato dal ripetuto Mabillon; S. Pier Damianiancora l’accenna nell’esaltare la dignità della Chiesa Lateranense:

Haec VII. Cardinales habet Episcopos, quibus solis, post Apostolicum, sacrosanctum illud altare licet accedere

ac Divini cultus mysteria celebrare. - Noteremo per ultimo che questa Basilica trovasi eretta anche in Parrocchia,

ed ha inoltre un Collegio di Penitenzieri istituitovi dal Pontefice S. Pio V, che designò a tal ministero la religiosa
famiglia de’ Frati Minori Osservanti, ai quali da Sisto V vennero surrogati i Riformati.

È in questaBasilica, la quale gode il primato su tutte le Chiese del Mondo, che i SommiPontefici prendono

solennemente il possesso della sublimeloro dignità. In essa pure duevolte all’ annosi tiene Cappella Papale, cioè nel
dì sacro all’Ascensione di Nostro Signore,e nel dì 24 Giugno, in cui ricorre la festa di S. Giovanni Battista: nella

prima delle quali festività, dopo la Messa, dà il Sommo Pontefice la solenne benedizione dalla gran loggia della

facciata principale. Havvi inoltre Cappella Cardinalizia ai 6 di Luglio, giorno dell’ottava de’$s. Pietro e Paolo: e
ne’giorni sacri ad ambedue i Giovanni, ai 24 di Giugno ed ai 27 di Dicembre, nonchenella solennità soprad-
detta dell’Ascensione, e nel dì anniversario della Dedicazione della Basilica, ai 9 di Novembre, suole anche il Sa-

cro Collegio assistervi ai solenni Vesperi. Più volte all'anno vi si celebra pur la Stazione; cioè nella prima Dome-

nica di Quaresima, in quella delle Palme, nel Giovedì e nel Sabato santo, e nel Sabato in albis, come ancora nel

Martedì delle Rogazioni, in cui partendo il Clero dalla Chiesa di S. Francesca processionalmente si porta a questa Ba-

silica, e nel Sabato di Pentecoste. É finalmente nella medesimache dal Cardinale Vicario, o da Monsignor Vice-

gerente si tengonole ordinazioni generali ne’ Sabati de’quattro tempi, nell’altro detto Sitienzes, e nel Sabato san
to, nel qual giorno si conferisce ancora nell’annesso Battisterio il battesimo agli ebrei od altri infedeli che ven-

gono alla fede.

Ben dodici Concilj, altri generali altri particolari, adunati in tal Basilica, e dalla medesima'nominati Late-
ranensi, ne accrescono la celebrità. Il primo vi fa tenuto da S. Martino I nel 649, in cui furono condannati Giro,

Sergio, Pirro, Paolo, Teodoro, ed altri monoteliti, non che l’editto d’ Eraclio, conosciuto sottoil titolo di Ectesi,

e l’altro di Gostante sotto il nome di Tipo. Il secondo vi fu celebrato da S. Niccolò I nell’anno 864. Gli altri

ebbero luogo sotto Pasquale II, il quale ve ne tenne tre; nel 1105 uno, nel 1412 l’altro, nel 11416 il terzo;

sotto Calisto IT nel 1122; sotto InnocenzoII nel 1139; sotto Alessandro III, il quale ve ne celebrò due, il primo
riel 1167, il secondo nel 1179; sotto Innocenzo III nel 1215; sotto Giulio H nel 1512, che continuò sotto Leone X.

Il Concilio Romano celebratovi da Benedetto XIII nel 1725 compie il novero degli anzidetti dodici Concilj che

in questaBasilica si tennero.
Prima di procedere alla descrizione di questo sacro edifizio qual’è al presente, ci è sembrato opportuno di

premettere una breve indicazione dell’antico suo stato, onde soddisfare nel miglior modo che per noi si possa
alla religiosa curiosità de? nostri Lettori. Incominciando pertantodalla facciata, era questa decorata di un portico
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a sei colonne, le quali fossero doriche, joniche, o corintie, siccome variamente viene narrato dagli Scrittori, poco

rileva: accenneremo soltanto, che il Rasponi, la cui autorità riteniamo di maggior peso, ce le descrive (Op.cit. I 6)
di ordine corintio: come ancora ne descrive i fusti lisci, ad eccezione di un solo ch’era scanalato; mentre altri
Scrittori ci riferiscono che in pari numero fossero le colonne lisce e scanalate, tre cioè per ciascuna sorta, Le
predette colonne portavano un architrave, sul quale si leggevano i seguenti versi, che nell’attuale facciata an-
cora vennero trascritti: Dogmate Papali datur ac simul Imperiali - Quod sim cunctarum Mater, Caput Eccle-
siarum - Hinc Salvatoris cdelestia Regna datoris - Nomine sanxerunt cum cuncta peracta' fuerunt - Sie sumus
ex toto conversi supplice voto - Nostra quod haec des tibi, Christe, sit inclita sedes. - Superiormente a questa
iscrizione,o sia nelfregio del portico, si osservavano pitture a mosaico. Queste a tempo del Rasponi erano già quasi

distrutte, ma non pertanto egli ci descrive quanto in essepitture veniva rappresentato, narrandoci che quivi erano

espressele gestadi S, Silvestro, e le immagini de?Ss. Apostoli Pietro e Paolo. Il Crescimbeniperò (Op.cit. pag. 53)

rettifica quest’ultima indicazione del Rasponi, edasserisce che le figure dal medesimo designate per S, Pietro e
S. Paolo, esprimevano invece la decollazione di S. Giovanni Battista, ed il martirio di S. Giovanni Evangelista.
Anche la parte superiore della facciata veniva abbellita da ornamenti di mosaico: frai quali degna di particolare
osservazione era una immagine antichissimadel SS. Salvatore, titolare della Basilica, la quale immagine trovavasi
collocata nella sommità della facciata medesima, nel qual posto trovasi anche adessosituata, come vedremo. - Ha
creduto il Ciampini, che nella sua Opera De sacris Edificis a Constantino M. constructis ha riportato gli
avanzi delle pitture a mosaico accennate, ha creduto, dicemmo, di ravvisare in una medaglia di Martino V, della
quale ancora porta il disegno, un altro più antico prospetto di questa Basilica, avente un portico ad otto colonne,
ed archi su queste. Il Bonanniperaltro (Numism. Rom. Pont. pag. 20) ritenendo col Severani (ciò che daaltri pure

è

ritenuto per fermo), chenelle anticheriparazioni ed anche rinnovazioni della Basilica non sia maîstato mutatoil
modellosu cuila fece fabbricare Costantino, dice non poter credere che in quella medaglia, da lui ancorariportata,
siasi voluto indicare iil prospetto della Basilica Lateranense: ed egli anzi o lo ritiene come un prospetto ideale a

bella posta espressovi per rappresentare in genere li molti sacri edifizj da quel Pontefice restaurati, ovvero in
specie vi riconosce la facciata della Chiesa de” Ss. XII Apostoli. Comunque ciò sia, noi contenti di aver accennato
tali opinioni passiamo a dare uno sguardo all’interno dell’antica Basilica. - Aveva essa cinque navate,siccome al
presente, ma queste venivano divise l’una dall’ altra da ordini di colonne. La maggiore ne aveva trenta ben grandi
di granito, le quali per gl’ incendj avvenuti nella Basilica nel secolo decimoquarto essendo quasi tutte o atterrate
o notabilmente guaste, a sette solamente riducendosi quelle che il fuoco avea risparmiato, supplite vennero con
altredi materiale, o rivestite di muro, in parte dalla pietà de’fedeli nello stesso secolo, e più ancora per curadi
Eugenio IV nel susseguente, come già narrammo nella storia. Quivi notammo pure , che dallo stesso Eugenio
furono aggiunti gli archi agli intercolunnj, ciò che ne dimostra , che dapprima queste colonne avessero architravi.
Le navate minori tanto a destra che a sinistra erano fra loro divise per ventuna colonne di bellissimo verde an-
tico. Queste similmente atterrate o guaste furono dagl” incendj predetti: pur di quarantadue ch? erano, circa trenta
ne rimanevanoall’epoca d’Innocenzo X, dalle quali, sebbene malconcie e danneggiate, pur potè trarsi qualche par=
tito: e ridotte servono al presente di bella decorazione alle grandi nicchie o tabernacoli, ove sono le statue degli
Apostoli. E quici arrestiamo nella descrizione della vecchia Basilica, la quale nelle parti che rimangono non pre-
sentava alcuna varietà, almeno notabile, dallo stato attuale, e volgiamo la nostra attenzione a descrivere questo
sacro edifizio, quale in oggi si presenta.

Vedesi nella Tavola IL il disegno della ‘sua facciata principale. I più valenti Architetti di quel tempo con-
corsero per eseguire simile lavoro, e ventidue furono i disegni presentati ed esaminati dall’ Accademia di S. Luca,
ove que’ disegnisi conservano, siccomenarrail Milizia nella vita di Luigi Vanvitelli. L'impresa venne commessa ad
Alessandro Galilei, come già accennammonella storia; ed è quest'opera meritamente riputata fra le migliori che
abbia egli eseguite. Maestosa e corrispondente alla magnificenza della Basilica, si compone questa facciata di due
portici, inferiore l’uno; superiore l’altro. Su grandiosi piedistalli ornati con le insegne della Basilica e con lo stem-
ma di Clemente XII, che ordinò tale lavoro, si ergono colonnee pilastri di ordine composito, che abbracciano
l'altezza di ambeduei portici, e dividono i cinque vani, ne’ quali ogni portico è distribuito. Nel gran fregio leg.
gesi l'intitolazione della Basilica, ed il nome del Pontefice autore della facciata; e nel frontone triangolare che
sorgesulle quattro colonne di mezzotrovasi racchiusa quell’ antichissima Immagine del SS. Salvatore in mosaico, la
quale già dicemmo che decorava la vecchia facciata. Superiormente alla cornice ricorre una balaustrata o ringhiera,
la quale al di sopra del frontone s’innalza, e va a terminare nel mezzo in un granpiedistallo a forma piramidale,
nel quale in mezzo a palme è scolpito il monogramma del venerabile nomedi Cristo,e su cui è collocata la statua
del Salvatore con la Croce nella sinistra, ed in atto di benedire con la destra. Altre dieci statue, quanto appunto è
il numero delle colonne e depilastri della facciata al cuidritto corrispondono, fanno corona a quella del Salvatore;
quattro però, le più prossime cioè alla medesima ove gia dicemmoinnalzarsila ringhiera, sono più delle altre ele-
vate. La loro misura ascende a.palmi ventisette, mentre quella del Salvatore è di trenta. I due portici sono anch'essi
decorati nell’esterno di pilastri e colonne, che nell’inferiore portanoarchitravi, nel superiore archi. Sul fregio della
trabeazione del primo leggonsi que’ versi comunemente chiamati leonini che già riportammo, quando facemmo quel
brevecennosullo stato dell’antica Basilica. Dalla gran loggia chesi apre nel mezzodelsecondosuole il Sommo Pon.
tefice dare la solenne benedizioneal popolo.  
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Grandioso ed elegante ad un temposi presenta l'interno del portico; che diamo nella Tavola IM. -É il mede-

simo decorato di pilastri pur ‘essi di ordine composito, e di talune nicchie, le cui modanature sono assai vaghe;

cometali ancorasi riconoscono quelle delle cinque porte, che in corrispondenzaai cinque ingressi del portico stesso,

danno adito alla Basilica: l’ultima di esse porte a destra è quella detta Santa , che viene aperta nell’anno del

Giubileo, e quindi torna a chiudersi. La gran volta ancora, nel cui mezzo campeggia lo stemma di Clemente XII

è dibelli:
leggiadria ed eleganza. A questi pregi dell’arte si aggiunge la nobiltà della materia; giacchèi pilastri, le nicchie,

le porte, e perfinole pareti ed il pavimento, in vago disegno ripartito, sono rivestiti di belli e varj marmi. Nè

mancò pure la scultura di accrescerne l’ornamento; e quattro bassorilievi quì si veggono, due de’ quali sono col-

 

imo effetto pe?cassettoni che l’adornano, sia cheneosserviil sodo scompartimento,sia che n’esamini la

locati a decorazione delle ultime due porte, della Santa cioè e dell’altra corrispondente dallato opposto;i rimanenti,

due all'estremità del portico stesso, uno cioè sulla gran porta all'estremità destra che dà accesso al Palazzo Ponti-

ficio, l’altro di contro, all’estremitàsinistra, soprala statua di Costantino quivi eretta. Ne? bassorilievi predetti fa-

ronoefligiate varie storie relative al Santo Precursore; di cui nell’uno sta espressa la nascita, mentre nell’altro il

miri predicarealle turbe, nel terzo losservi rimproverare ad Erodeil suo amore verso Erodiade, e nel quarto final-

mente il vedi col capo tronco per ordine di quel .tiranno. Autori di coteste opere furono il Ludovisi, il Maini,

il Bracci, ed il Valle. La statua di Costantino, che accennammo giàtrovarsiall'estremitàsinistra di questo por-

tico, è antica, e fu tratta dalle rovine delle sue termeal Quirinale, ove giacevasepoltainsieme a quelle di Costan-

tino e Costanzosuoifigliuoli. - Nè devetacersi, che essa fu quìcollocata per volere di Clemente XII, la cui mode-

stia non consentì che venisse quivi innalzata la statua decretatagli dal Capitolo della Basilica in riconoscenza de
molti beneficj compartiti alla medesima, ma volleche in suo luogovi venisse eretta questa del primitivo suo Fon-
datore, che dal Campidoglio fece quà trasportare.

Entriamo ora nella Basilica per la porta maggiore, le cui imposte di bronzo, come narrammogià nella storia, fa-

ronoquàtrasferite dalla Chiesa di S. Adriano per ordinedi Alessandro VII; al che aggiungeremoora; che siccomeriu-

scivano piccole, vennero ingrandite fino alla misura occorrente di palmi 41 in altezza e di palmi 20 in larghezza,

mediante una fascia assaidiligentemente riportatavi all’intorno, egualmente di bronzo, e nella quale vediscolpite

stelle e ghiande, per essere questi emblemirelativi allo stemma della famiglia Chigi, a cui appartenevail Ponte

fice che fece tal donoallaBasilica. - La veduta di questa fin dal primo ingressosi presenta veramente magnifica. Le

abbiamo assegnato due Tavole, cioè la IV e la V; giacchè oltre la consueta veduta prospettica dell’ interno, che si

è data nella V Tavola, n°è sembrato conveniente di aggiungervi ancora la sua sezione per lunghezza che vedesi

nella IV, onde meglio e più partitamente osservare se ne potesse il disegno e l’ornato. Narrammo già, che Innocen=

zo X al Cav. Borromino commisedi rinnovare questa Basilica, conservandone però al tempostesso quanto si potea

dell’antico. Egli pertanto, ritenere non potendo l’ordine di colonne da cui era prima cinta la gran nave, e le quali

perle narrate vicende a poche e malconcie eran ridotte, ed altre supplite di materiale, formò le ale della nave

medesima con cinque smisurati piloni per ogni lato, entro i quali si lasciarono rinchiuse e murate alcune delle

anzidette antiche colonne. Nell'intervallo fra un pilone e l’altro sono gittati altrettanti archi che sorreggono il

muro superiore, e l’ultimo de’quali verso l'ingresso va a legare con unsesto pilone, il quale non ad angolo ma

in linea arcuata si estende fino alla porta principale. Essi piloni, a cui fu dato un basamento di marmo bianco e

sotto un zoccolo o fascia di bardiglio, sono decorati nell’estremità da due pilastri scanalati con capitelli composii

sopra questi sorge la trabeazione relativa, edil fregio è ornatodi stucchi con diversi simboli sagri. Nello spa-

zio fra l’uno e l’altro pilastro a non grandealtezza dal pavimento, fu ricavata nella grossezza di ciascun pilone

una grande nicchia, di forma a centina crescente in fuori, onde per avventura non si fossero dal troppo incavo

indebolite le mura. Tali nicchie sono in bella guisa abbellite, e meglio il nome di tabernacoli loro si addice:

hannoailati due colonne di verde antico, ridotte, come accennammo,da quelle che un tempoesistevano nelle navi

minori; ed inoltre due controcolonne di persichino: il loro basamento, come pure l'architrave, il fregio, e la cor-

nice sormontata da frontespizio acuto, sono di bardiglio, e nel mezzo di quest’ ultimo mirasi scolpita in marmo

bianco la colomba con in bocca un ramodiolivo, essendo tal emblema una parte dello stemma della casa Pamphilj,

di cui era Innocenzo X. Nel fondo di ciascun tabernacolo vedesi una porta con sua scorniciatura: nel che, essendo

i tabernacoli stessi in numerodidodici, si volle simboleggiarela celeste Gerusalemme, che l’Evangelista S. Gio-

vanni descrivenell’ Apocalissi con egual numerodi porte. - Superiormente ai tabernacoli vennero ricavati altrettanti

specchi di forma quadra,scorniciati; al disopra di questi ne vennero lavorati degli altri in figura ovale, contornati

difestoni di fiori e frutta: tanto i primi che i secondi dovevano essere decorati sia con sculture sia con pitture;

che partitamente esporremo in appresso. Intanto per ultimare la descrizione architettonica di questa nave maggiore

della Basilica, aggiungeremo, che i finestroni ancorapraticati nella medesima vennero grandiosamente ornati ove

con colonne, ove conpilastri a foggia di cariatidi, e con frontespizj di varie forme. - Volgendoci ora ad osservare

gli abbellimenti che dalla scultura e dalla pittura vennero aggiunti a tale disposizione di architettura, per seguire

l'ordine cronologico, cominceremo dai bassorilievi, che appartengono, come notammo, al Pontificato d’ Innocenzo X;

ed i quali, mancandoil temponecessario per condurli in materia più nobile, essendo imminente l’anno del Giubileo

1650,vennero fatti modellare in istucco dall’ Algardi, dal Raggi, dal De Rossi e da altri valenti Professori. Furono

in essi rappresentate da unlato sei storie del vecchio Testamento, e dall'altrosei del nuovo, secondoil divisamento

dell'Abate Annibale Albani, cui quel Pontefice avea commessola cura disceglierei soggetti da effigiarsi nei medesimi.
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Incominciando quindiad osservarli ad uno ad unodalla partesuperiore della navata stessa presso l’ Altare Papale,
vedi a destra Adamo ed Eva che vengonocacciati in bando dalterrestre Paradiso; quindi la sommersione dell’uman

genereper l’universale diluvio; dappresso Abramo, in atto d’immolareil suofigliuolo Isacco, che viene disarmato

dall’Angelo; poscia il giovanetto Giuseppe che dagl’invidiosi fratelli viene venduto; in seguito Mosè che col popolo

Ebreo da lui guidato passa traverso le acque del marrosso; ed in ultimoil Profeta Giona che viene dalla balena
vomitato sul lido - Dalla parte opposta, continuando il giro della navata, osservi la gloriosa risurrezione del Re-
dentore Divino;la suadiscesa al limbo per trarne l’animedei santi Padri; la vendita del Divin Maestro fatta a*di
lui nemici dal traditore discepolo; il Redentore che sale al Calvario; il suo battesimo nelle acque del Giordano; e
finalmente la suacrocifissione - Le statue, di cui da Clemente XI vennero decorati i dodici tabernacoli, rappre-

sentano gli Apostoli; come le pitture, delle quali fece abbellire gli ovati nella parte superiore, esprimono dodici

Profeti. Faceudoil giro della navata coll’ordine che abbiamo tenuto nell’osservarei bassorilievi, ti si presenta pri-

mieramentela statuadi s. Pietro scolpita da Stefano Monot:e nell’ovato disopravedi pinto per opera del Cav. Bene-

detto Luti il Profeta Isaia che ha nelle mani un volumeaperto; in alto sta segnatoincifra il nomedi Maria, e sotto
il suo piè sinistro 7è scritta la predizione: £cce Zirgo concipiet. Nella seconda nicchia è posta la statua di s. An-
drea, lavoro del Cav. Camillo Rusconi: e nell’ovato colorito da Francesco Trevisani mirasi Baruch che guarda la

Crocesostenuta da un Angelo, ed ha in manila pennaed unatavola dalla qualesi svolge unapagina, in cui leggesi
la profezia: E cum hominibus conversatus est. La nicchia seguente contienela-figura di s. Giovanni eseguita dallo
scalpello del Rusconi medesimo: ed il corrispondente ovato presenta Daniele, cui un Angelo addita con una mano
la Croce,e coll’altrail segno dell’ariete nella fascia zodiacale, per alludere al tempo della morte del Redentore,
cui siriferisce la predizione che leggesi nel cartello su cui tiene il Profeta la destra: Post Rebdomadas septuaginta
duas occidetur Christus; tale pittura è lavoro di Andrea Procaccini. La statua di s. Giacomo minore che osservasi
nella quarta nicchia fu condotta da Angelo de’Rossi: ed in alto la figura di Joele venne espressa dal pennello di Luigi

Garzi, che rappresentò quel Profeta in atto di meditare la venuta dello Spirito Santo che viene indicato dal solito

simbolo della colomba e dalle lingue di fuoco, e ch’egli predisse nel modo che ivi leggesi: Effundam Spiritum

meum. Siegue la statua di s. Bartolomeo, opera di Pietro le Gros: ed il quadro al di sopra dipinto da Giuseppe

 

Chiari ti mostra Abdia tutto intento ad una trombadicui par che senta lo squillo, ed allusiva all’universale giu-
dizio da lui profetizzato col versetto quivi espresso: Juxta est dies Domini super omnes gentes. Nell'ultima nic-

chia è rappresentato s. Simone,chefu scolpito da Francesco Moratti: e nell’ovato il Cav. Pier Leone Ghezzi effigiò
Michieacol presepe per simboleggiare la predizione da Ini fatta alla terra di Betlemme sulla nascita del Salvatore

che in essa era per accadere,dicuista scritto il principio nelcartello che tiene svolto nelle mani con le seguenti

parole: £t tu Bethlehem. Vedesi nella nicchia.posta dicontro la statua di s. Taddeo figurata da Lorenzo Ottoni: e

nella corrispondente pittura da Domenico Muratori fu espresso Nahum con un Angelo chetiene nella stessa manola

Croce e la palma, ad esprimereil trionfo riportato da Cristo e la pace da lui data alle anime, e vi sta scritto «il motto

seguente: Ecce super montes pedes evangelizantis et annunciantis pacem. Osservasi nella prossima nicchia s. Mat-

teo, lavoro del più volte nominato Rusconi: e l’ovato, che fu dipinto da Marco Benefial, ti presenta Giona assiso

sotto un albero di edera inaridito, con la balena da un lato; mentre in alto, ad esprimere il perdono da Dio concesso

ai penitenti Niviviti, vedi l’Angelo in atto diriporrela spadanel fodero, coll’epigrafe: £% misertus est Deus super

malitiam, Successivamente incontrasi la statua di s. Filipposcolpita da Giuseppe Mazzuoli: superiormentealla quale
il Cav. Nasini pinse Amos Pastore con alcune pecorelle d’intorno, ed in aria il Crocifisso, con la luna e col sole
eclissato per la morte del Redentore, al che alludono le parole quivi scritte: Occidet sol in meridie. Appresso è
collocata la statua di s. Tommaso eseguita dal detto Legros: e nell’ovato sta espresso; per mano di Giovanni Odazj,

Oseaa’cui piedi mirasi un fanciullo conchiodi , ed in alto il Redentore Divino col trionfale vessillo allusivo alla
gloriosa sua risurrezione vaticinata così da quel Profeta: Die tertia suscitabit nos. Incontrasi quindi s. Giacomo

maggiore, altra scultura del prelodato Rusconi: ed in alto da Gio. Paolo Melchiorri venne colorito Ezechiele, quando

ebbela visione del misterioso carro tirato da quattro animalicon facce d’uomo, di leone,dibue,e di aquila, allusivi
ai quattro Evangelisti; e stavvi notato: Zizech. cap.A. Per ultimo incontroalla statua di s. Pietro, che è la prima
da cui partì la nostra descrizione, sta posta quella di s. Paolo scolpita dallo stesso Monot: nel superiore ovato poi

Sebastiano Conca dipinse Geremia in atto di chi piange, e l’Angelo, che colla verga vigilante, che ha nella sinistra,

toccandogliil ginocchio, gli addita con la destra una pentola ardente, segno dell’ira Divina, mentre da lungi, ad

indicare la caduta di Gerusalemme, scorgesi una Città in rovine, Le: parole allusive a quanto nella pittura sta

espresso , © quivi poste sono tali: O//am succensam ego video.

Compiuta in tal modola descrizione della gran nave, presentiamo per ultimoai lettori nella Tavola VI il det-

taglio di uno de’ piloni della medesima, ritenendo che non sia loro discaro di aver sott*occhio in dimensione mag-
giore il bel complesso che in ciascuno di essi si ammira - Innanzi di passar oltre non dee dasciarsi inosservato il
monumento che trovasi verso la sommità di questa nave posto a Martino V benemerito, come fu notato, della Basi-

lica, e per cui ordine fuin ispecie eseguitoil bel pavimento di questa nave medesima riccodiscelti marmie pietruzze
con elegante simmetria disposte, ed in varie parti del quale si trova espressa la colonna, che è l’insegna dello stemmagentilizio di sua famiglia - È l’indicato monumento formato da una cassa di marmonelle cui fasce sono scolpiti
de’putti che sostengono lo stemma de’Colonna. Questa cassa è ricoperta da una tavola di bronzo, in cui vedesi

effigiato quel Pontefice, con quest'elogio scolpito a’suoi piedi: Martinus Papa Y sedit Annos XIII. Mens. ILI,
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Dies XII. Obiit An. MCCCCXXXIdie XX Februarii Temporumsuorum Felicitas. Simone Fiorentino fratello

diuDoratellometa l'artefite: x
A poca distanza da questo monumento si discende in una piccola cappelletta, o sia nella Confessione che

viene chiamata di s. Giovanni Evangelista, perchè ivi si conservava la sua tunica, collocatavi fin dai tempidi s. Gre-

gorio M. Questa cappella restaurata già da Clemente VIIIè stata ora nobilmente rinnovata per le provvide cure

del Governo, e decorata nelle pareti e nel pavimento di specchi di breccia detta Gregoriana con fasce di marmo, e

di pitture nella volta. All’altare è stato accuratamentescoperto e restaurato il quadrodi antica scuola, che era stato

già un temporestaurato da Gio. Battista Brughi, di cui mano pur erano le altre pitture che in essa si osservavano.

L’antico quadro suddetto, che avea molto sofferto, sembra rappresentare la dedicazione di questa Basilica, veden-

dovisi nella parte superiore l’Immagine del Salvatore, quale prodigiosamente apparve in tale circostanza. Anche la

decorazione del vanoesterno trovasi nobilmente eseguita con specchidialabastro e della breccia suddetta; una rin-

ghiera con balaustri di metallo viene postaa difesa dello spazio che rimane nel mezzo alle due scale, le quali da

sportelli della stessa materia vengono chiuse, ed i cui parapetti sono anch/essi decoratidi specchie piedistalli di ala-
bastro. A memoria di questo abbellimento aggiunto ad una parte sì interessante della Basilica dal regnante Sommo

Pontefice Gregorio XVIleggesi sulla porta della cappella stessa la seguente iscrizione in alabastro con lettere di
metallo: Clemens VIII P. M. Refecit- Gregorius XVI P.M. Additis Operibus Renovavit.

Sopra questa cappella si erge l’Altar Papale, che trovasi nel piano della nave traversa, cui si ascende per

varj gradini: in esso altare, in cui il solo Sommo Pontefice può celebrare, occorrendo uno speciale indulto per

Bolla quando in alcune solennità vi celebra un Cardinale (sebbene anticamente, come sopra si è avvertito, vi cele-

brassero anchei sette Cardinali Vescovi che chiamavansi Ebdomadarj di questa Basilica) n’è rinchiuso un altro di

legno, che si ritiene essere quello stesso in cui celebraronos. Pietro ed i suoi successorifino a s.Silvestro, dal quale

vuolsi in questa Basilica collocato, allorchè consecrolla: ed in fatti vedemmogià nel passo da noi citato della vita

di Stefano IV, che quest’altare veniva chiamato 2. Petri. È V’altare coperto da nobile e maestoso ciborio o taberna-

colo sostenuto dapiloni e da colonnedigranitoconcapitelli di bizzarra e vaga composizione: la sua architettura è

di quello stile comunemente detto gotico, con ornati di. fino intaglio, siccome è proprio di opere sì fatte. Nella

Tavola VII viene riportato il disegnosì dell’altare, che del tabernacolo, il quale fu fatto appositamente inalzare

da Urbano V per collocarvi nella parte superiore chiusa da cancelli di ferro messi ad oro le sagre Teste de?ss. Apo-

stoli Pietro e Paolo da lui rinvenute circa l’anno 1367 nell’Oratorio di Sancta Sanctorum, e solennemente quà

trasportate nel 1370; le quali tuttora vi si venerano , unitamente a molte altre ragguardevolissime Reliquie, che da

Innocenzo XI vi furono fatte racchiudere (3). Le graziose pitture di cui è ornato, inclusivamente a quelle del gra-

dinodell’altare, sono di mano del Berna Sanese, chefioriva in quel. tempo.Altri lavori ed abbellimenti vi furono
eseguiti da Gregorio XI, Clemente VIII, Alessandro VII, e Innocenzo X, come da Clemente X. vi furono fatte

costruire le due scale per ascendervi.

Rivolgendoci ora ad osservare la Tribuna, premetteremo che anticamente nel centro di essa trovavasi collocata

la Cattedra Pontificale di marmo, che così ci viene descritta:si ergeva essa sopra varj gradini, in uno de’quali si

vedevanoscolpiti l’aspide; il leone, il drago, ed il basilisco, con che volevasi alludere alle parole del Salmo 90:

super aspidem et basiliscum ambulabis et conculcabis leonemet draconem; nella parte superiore poi alla mede-

sima e precisamente nella fascia che corre lungo la curvatura dell’abside sopra l’ornato de’ modiglioni, che serve

comedibase al mosaico, leggonsi tuttora i versi seguenti allusivi alla cattedra stessa, simili nella struttura a quelli

scritti sulla facciata: Haec est Papalis sedes et Pontificalis - Praesidet et Christi de jure Vicarius isti - Et quia

jure datur sedes Romanavocatur - Nec debet vere nisi solus Papa sedere - Et quia sublimis alii subdunturin

imis.. Il Crescimbeni nell’Opera precitata, che pubblicò, nel 1723, narra che già da molti anni era stata di quà

rimossala cattedra anzidetta: al cui posto ora trovasi l’altare de’Canonici che quì hanno il coro;i cui stalli di bel

lavoro vi furonofatti rinnovare da Pio VI, di cuivi si osserva lo stemma,conle stesse qualità di legnameservito

 

per la sagrestia Vaticana - Il gran quadrodi essoaltare, in cui è rappresentato il Salvatore coi duess. Giovanni titolari

della Basilica, è lavoro del rinomato Professore Filippo Agricola, e venne quì di recente collocato per dono fattone

dalla famiglia Torlonia - Nè vuole omettersi, che anche quìil pavimento è nobilmente ornato a foggia di quello della

maggior nave.

Richiamanoorala nostra attenzione i grandi lavori a mosaico, di cui nelle riparazioni eseguite in questa parte

della Basilica fece nuovamente abbellire la tribuna Niccolò IV; e che partitamente ci facciamo a descrivere (Ta-

vola VII). Nell’ordine inferiore pertanto sono espresse novefigure di naturale grandezza,tre dalle quali sono isola-

tamente disposte fra l’una e l’altra delle quattrofinestre, di cui è fornita la tribuna, e le altre, tre da un lato e tre

dall'altro, occupanolo spazio che dall’estremità della tribuna stessa sì estendealla prossima finestra - Sono in esse

figure rappresentati altrettanti Apostoli, de’ quali trovasi presso ciascuna figura indicato il nome: occupa il mezzo

s. Giacomo minore; alla cui destra sieguonoi ss. Tommaso, Giacomo maggiore, Simone, e Giuda o Taddeo; alla

sinistra poii ss. Filippo, Bartolomeo, Matteo, e Mattia. Altre due figure in dimensione minore si scorgono col-

locate fra s. Giacomo maggiore e s. Simonel’una,e fra s. Bartolomeo e s. Matteo l’altra. Sono le medesime vestite

dell'abito di Frate, e genuflesse, aventi nelle mani la prima una squadra ed un compasso, la seconda un martello;

(3) Delle anzidette sagre Teste è ben doveroso chesi dia più diffusa contezza; ma per non interrompere il filo della descrizione ci siamo

 

riservati di tenerne proposito in fine.
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ad esprimere la loro qualitàdi artefici, essendosi in essedesignati gli autori di quest'operainsigne,cioè nella prima
fr. Giacomo Torriti o Turrite, il cui nomeleggesinell’estremità dell'ordine superiore del mosaico da questo mede-

simo lato con la seguente indicazione: Jacobus Toriti pictor hoc opusfecit, e nell’altra fr. Giacomo da Camerino,
siccome apparisce puredallaiscrizione posta presso la figura medesima: /r. Zacobus de Camerino socius Magistri
Operisetc. Di questi artefici trovasi memoria nella Cronica de’ frati minori di fr. Marco da Lisbona, in cui principale
di essi viene chiamato fra Giacomo Turrite, facendosi pur menzione di avere avuto a compagnoil nominato fra
Giacomo da Camerino. Asserisce peraltro il Titi nel suo Studio di Pittura etc. che il Turrita non potè per morte
condurrea fine questo lavoro, e che fu da Gaddo Gaddi Fiorentino portato al suo compimento. Ad esaurire la de-
scrizione di questa parte. del mosaico resta a notarsi , che fra l’una l’altra delleprincipali nove figure vedesi posto
un albero, ove di palma, ove di altra specie. Nella fascia che divide quest’ordine dal superiore trovasi espressa

l'iscrizione relativa a Niccolò IV che ci dispensiamo di quìriferire avendola già riportata (pag. 2). Più grandioso
e variato si presenta in questo secondo ordineil lavoro. Spicca nel mezzo una croce gemmatanel cui centro, in un
piccolocerchio ; trovasi efligiato N. S. in atto di ricevere da s. GiovanniBattista il battesimo : essa sorge su di un
monte, ed ha sopra una colomba, che versa dalla bocca dell’acqua, che scendendo lungoil tronco della croce stessa
si dirama poi giù pelati del monte in quattro parti, nelle qualisi volle rappresentarei fiumi Gion, Fison, Tigris,

Eufrates, comedalle respettive iscrizioni apparisce. A duedi essi, presso la sommità del monte, sono in atto di
bere due cervi, come più in basso veggonsi nell’atto medesimo taluni agnelli star presso gli altri due fiumi: alle

falde poi del montesuddetto, e precisamente nel mezzosotto la croce miri disegnata unacittà, alla cui guardia sta
nel davanti un Angelo con spada sguainata, e sulle cui mura veggonsi i ss. Apostoli Pietro e Paolo: nel centro
s'innalza una palma;sulla sommità della quale riposa un uccello, in cui vuolsi espressa la fenice, La figura più pros-
simaalla croce, a destra della medesima, rappresenta la Vergine Santissima, che ha sul capo le consuete sigle in

caratteri greci esprimentiil sublime suo titolo di Madre di Dio. Tiene essa la sua destra sul capo dialtra figura
più piccola genuflessa in abiti pontificali, nella quale venneeffigiato Niccolò IV, siccome manifestamente apparisce

dalla sottopostaiscrizione: Micolaus PP. LITI. Sanctae Dei Genitricis Servus. Siegue altra figura pure in minor

dimensione, rappresentante s. Francesco,il cui nome trovasi scritto dappresso la medesima: e quindi si osservano,
pur coll’indicazione de’nomi respettivi, i ss. Apostoli Pietro e Paolo; il primo de’quali tiene in mano le chiavi,

ed un volume, in cui leggonsi le parole: Zu es Christus filius Dei vivi, e l’altro parimente un volume, in cui sta

scritto: Salvatoremexpectamus DominiIesum Christum. Dall'altra parte più prossimoalla crocetrovasi s. Gio-

vanni Battista, poi s. Antonio di figura più piccola; appressos. Giovanni Evangelista; ed in fine s.. Andrea; a cia-

scuno de’quali vedesi, come in tutti gli altri, scritto dappresso il nome. Le ultime due figure hanno in mano un

volumenella stessa guisa de?ss. Pietro e Paolo: ed. in quello di s. Giovannileggesi: /n principio erat Verbum;
nell’altro, in quello cioè di s. Andrea: Zu es magister meus Christe. Tuttele indicate figure sono rivolte verso la

croce, ed in atto di accennare la medesima. Inferiormente ad esse vedesi scorrere un fiume nel qualesi volle espri-

mereil Giordano, comeattestasi nel mezzo dalla parola Zordanes; e nelle sue acque miransi de’ putti altri entro

barchette, altri nuotando, e degli uccelli acquatici; come intorno alla sua sponda ancora si osservano altri uccelli

e fanciulli che scherzano, sotto due de? quali, che trovansi più prossimi alla sponda medesimaa sinistra ed a destra,
leggesiripetuta la parola Zordar, per metàdivisa. Chi bramasse unaspiegazione di ciò che vuolsi intendere signi-
ficato dai simboli espressi in questa parte del mosaico, potrà consultare il Crescimbeni, che nell’Opera precitata
(pag. 148 e segg.) particolarmente netratta: noi ci affrettiamo intanto a descrivere la parte più alta del mosaico
stesso, nella quale circondata da una coronadi Angeli apparisce un’Immagine del Salvatore. È questa stata sempre

tenuta in particolare venerazione, attesa la pia ed antichissima credenza che siasi quivi miracolosamente manifestata

nell’atto della consagrazione di questa Basilica eseguita da s. Silvestro, siccome già notammo (pag. 2): sulla qual

cosa chi desiderasse più accurate notizie, può rinvenirle presso lo spesso nominato Crescimbeni, che ha assegnatò due

capitoli della sua Opera, il XIV cioè ed il XV,a trattare appunto dellaverità dell’apparizione di quest Immagine,
e della identità della medesima. È

 

  

 

Volgiamoci ora ad esaminare la nave traversa, che, come fu narrato, venne rinnovata conarchitettura di Gia-

comodella Porta per ordine di Clemente VIII, il cui stemmariccamentelavorato si osserva sopra la porta maggiore
di questa nave non che negli ornati del suo soffitto vagamenteintagliato e messo ad oro, come quello della nave

inaggiore. Le sue pareti sono tutte ornate in alto di pitture a fresco; fra le quali faremo distinta menzione degli

otto grandi quadrisoltanto, che quattro da un lato e quattro dall’altro sono disposti, e rappresentano fatti relativi

a s. Silvestro, a Costantino, ed alla Basilica stessa. Nel destro lato adunque, o sia in quella parte della nave ove

trovasi la porta, sta dipinto il battesimo di Costantino lavoro del Pomaranci; e quindis. Silvestro sul monte So-

ratte, opera di Paris Nogari, che eseguì pur l’altro quadro nella parete dicontro in cui è rappresentata la fabbrica

della Basilica; pressoil quale Gio. Battista Ricci da Novara colorì quello esprimente la sua consagrazione. Nell’al-
tra parte della nave i soggetti de’ quattro quadri che rimangonosonoquesti: l’apparizione dell’ Immagine del Sal-

vatore al Popolo nel giorno della consagrazione di questa Basilica; i donativi fatti alla medesima dalla pietà di

Costantino; l’apparizione de?ss. Apostoli Pietro e Paolo al medesimo; ed in fine il suo trionfo. La prima di tali

pitture fu condotta dal nominato Nogari; la seconda dal cav. Giovanni Baglioni; la terza da Cesare Nebbia;e l’ultima
da Bernardino Cesari fratello del Cav. di Arpino. Gli Apostoli, che pur veggonsi dipinti nelle pareti stesse, sono

pressochè tutti di mano degli autori sopracitati: gli Evangelisti però che veggonsi effigiati nelle lunette dell’arco  
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della tribuna, e dell’altro che separa questa navata dalla maggiore, sono del Ciampelli, come di sua mano pur sono

i ss. Gio. Battista e Zaccaria, che si veggono dipinti dall’altra parte di quest’ ultimo arco, verso la nave maggiore.
Nè mancano in questa navata traversa ornamenti ancora discultura: giacchè sottoallepitture descritte si veggono

 

altrettanti angioli, scolpiti dal Cordieri, dal Malvicino o Bonvicino, dal Maderno, e daaltri; come ancora pressola
porta sono poste due mezze figure rappresentanti i Re David ed Ezechia, che sono bel lavoro del Malvicino soprad-
detto. Ma il più magnifico ornamento che a questa navefece la munificenzadi Clemente VIIIsi è Altare, o Cappella

che vogliam dire, la quale ammirasi in fondo della nave medesima dirimpetto alla porta, ed è dedicata al ss. Sagra-
mento. Ne fu architetto Pietro Paolo Olivieri, che con grandioso divisamento la disegnò in forma di edicola di
ottimostile e di eleganteeffetto, siccome scorgesi nella Tavola IX. Le quattro grandi colonne striate di ordine
composito sono di metallo dorato, comedella stessa materia è tutta la trabeazione ed il timpano cui sorreggono;ed
hanno palmi tredici di circonferenza, Esse appartennero fin dai primi tempialla Basilica, per dono di Costantino:
e vuolsi che abbiansi a ripetere da tempi ancora più antichi, narrandosi da altri, che Augusto le facesse formare col

metallo de’rostri delle navi Egiziane dopola celebre battaglia di Azio, e che poi fossero da Domiziano collocate in

Campidoglio; da altri, che Tito o Vespasianole trasportasse dalla Giudea, e venissero poste nel tempio di Nemesi;

da altri finalmente, che per opera di s. Elena fossero in Romatrasferite, aggiungendosiessere: state riempite di

terra santa di Gerusalemme quà portata anch'essa dalla pia Imperatrice. Le altre quattro piccole colonne che for-

mano la decorazione interna dell’altare, sono di verde antico: ed in mezzo a loro sorge il grandioso ciborio o
tabernacolo ricchissimo di ornamenti, che fu disegnato dall’architetto Pompeo Targoni. Gli angioli che sostengono

al di sopra il gran quadro, in cui è scritto, O Sacrum Convivium etc. sono di bronzo, eseguiti da Orazio Censore
sui modelli di Camillo Mariani secondoil Titi, del Buonvicino secondoaltri. Nel'luogo ora occupato dalla enun-

ciata iscrizione esisteva dapprima un altro magnifico ornamento, un bassorilievo, cioè di argento nel quale era rap-
presentata l’ultima cena di Nostro Signore congli Apostoli. Tale prezioso lavoroerastato eseguito dall’orefice Curzio
Vanni, ed aveva, a quanto vieneriferito, il valore di scudi dodici mila: nelle tristi vicende de’tempiscorsi, unità-

menteadaltre ricchezze dalla Basilica, andò perduto. Quattro statue di marmoinoltre collocate entronicchie, due
sulla linea di facciata, due ai lati, edaltrettanti bassorilievi sopra le medesime, accrescono la nobiltà della cappella.

Sono in queste figurati Mosè ed Aronne, Elia e Melchisedecco: di esse secondo il Titi, furono autori il Vacca,

il Silla Milanese, il Mariani, ed Egidio Fiammingo; i quali scolpirono ancorai bassorilievi respettivi. Nè mancò la

pittura di contribuire anch'essa all’ornato di questa superbacappella, ed il Nomaranci dipinse a olio nel timpano

in fondo azzurrol'Eterno Padre in atto di benedire: ma ben più grandioso ornamento vi aggiunse il Cav. di Arpino,
che compìla decorazione di questa facciata della nave conla granpittura a fresco, in cui rappresentò con bella com-
posizione l’ascensione al Cielo di N. Signore; della quale opera abbiamo stimato doversiriportare il disegnonella
Tavola X. - Presso questa Cappella sì apre l’accesso a quella detta del coro d'inverno, giacchè quivi suole officiare
in dettastagioneil Capitolo. Fu questa condisegno del Rainaldi ornata e fornita di belli sedili di noce, con statue

intagliate nellastessa materia, dalla famiglia Colonna, cui la cappella stessa venne concessa da Clemente VIII. Infatti

negl’intagli de’sedili stessi vi si vede lo stemma de’ Colonna come nel mezzo del pavimento, ove dal Capitolo fu
nel 1633-posta una memoria di gratitudine a varj Cardinali della famiglia medesima, stati Arcipreti della Basilica, e

quivi sepolti. L'altare, decorato di belle colonnedi alabastro fiorito, ha un quadro di mano del Cav. di Arpino, nel

quale è rappresentato il Salvatore co’due ss. Giovanni: nella volta ornata di stucchi dorati Baldassare Croce da Bolo-

gua vi dipinse a fresco la incoronazione della beata Vergine. Accanto all’altare, dalla parte del vangelo, è collocato
a Lucrezia Tomacelli duchessa di Paliano, moglie di Filippo Colonna, un superbo monumento in marmolidio nero,

detto pietra di paragone, con metalli dorati, opera di Giacomo Laurenziani, Sono degni per ultimo di rimarco i due

quadri posti in alto lateralmente all’ingresso della cappella; essendo ne’medesimi rappresentate le figure degli

antichi busti, in cui si conservavano le sagre Teste de’ss. Apostoli Pietro e Paolo, fin da quando Urbano V ne fece

il trasporto in questa Basilica - Nell’arcata corrispondente a quella della cappella del coro nell’inferiore estremità
della nave presso la porta, havvi altra cappella appartenentegià all’estinta famiglia Ceci, e fabbricata da uno della

stessa famiglia per nomeAttilio quì Canonico. Il suo quadro esprimente la natività di Nostro Signore, cui è dedi-

cato l’altare, fa colorito da Niccolò da Pesaro. Osservasi in questo luogo il monumento del celebre letterato Lorenzo

Valla, Canonico della Basilica,che esisteva già nella nave traversa, donde fu tolto nella restaurazione fattane da
Clemente, e vennetrasportato nel chiostro. Esso fu quì collocato per cura di Francesco Cancellieri, letterato di
chiaro nome anch'esso, morto da non moltianni, e sepolto pure in questa Basilica, che in occasione ditale trasporto

aggiunse all’epigrafe del monumento stesso alcuni versi. Dicontro a questo vedesi l’altro deposito cheil Senatore
di Roma AbbondioRezzonico eresse alla memoria delsuo fratello Carlo Cardinale ed Arciprete di questa Basilica.

Pria di uscire dalla nave traversa non lasceremo inosservato il grand’organo, lavoro di Luca Blasi Perugino,
che è il maggiore di quanti ne sono in Roma; ed è rimarchevole pe?belli intagli di cui è riccamente decorato per

mano di Gio. Battista Montano Milanese, eccellente intagliatore di legname, ed unico, comelasciò scritto il Mel-

lini, in quei tempi nel suo mestiere. Non ometteremoaltresì di far menzione delle due superbe colonne di marmo

numidico , detto giallo antico, poste a decorazione della gran porta, le quali sono le maggiori che si conoscano di
una pietra così pregevole. La loro altezza ascende a piedi ventisette; e vuolsi, che provengano dalle fabbriche; che
pressoil suo foro avea costrutte l’ Imperatore Trajano. Accenneremo pure, che il pavimento di questa nave ancora
è nobilmente formato tutto di marmi, e varie pietre in bel disegno disposte. Noteremo inoltre finalmente, onde
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ità che naturalmente si desta in chi osserva quel grande stendardocheasinistra dell'organo

suddetto si vede in alto, essere questo una memoria del valore dell'Ordine Gerosolimitano: giacchè nel Maggio

del 1721 fu da una sua nave chiamata s. Giorgio comandata dal Cav. La Croix acquistato nella presa di un grosso

vascello della squadra Tunisina; ed essendo stato dal gran Maestro fatto presentare a Innocenzo XIII, questi ne fece
dono alla Basilica, in cui venne appeso.

prevenire una curi

 

Le navate minori, che due a destra e due a sinistra fannoala alla gran nave, sono fra loro divise da pilastri
anch'esse, che in numerodi due corrispondonoa ciascun pilone della nave medesima. Fra un pilastro è 1°altro però
non vi sono archi, ma architravi: e le volte delle navate stesse vennero variamente disposte; mentre quelle che
trovansi più prossimealla nave maggioresono fornitealternativamente di quella specie di volte chiamate a botte ed
a vela, e le altre due contigue ai murilaterali della Basilica ne hanno di quelle dette a schifo. Anche quì il pavi-

mento nonè laterizio, ma lastricato di marmibianco e bigio con elegante disegno commessi.

Facendoci a dare una breve descrizione di queste navate, cominceremo dalle cappelle che in esse trovansi,
dandoprincipio da quelle a destra. Prima pertanto si osserva presso la Porta santa la cappella de’ Principi Orsini

dedicata alla beatissima Vergine che è rappresentata nel quadro dell’altare coi ss. Barbato, Fedele da Sigmaringa,

e Felice da Cantalice: questa pittura è di manodel Costanzi. Un'altra divota effigie della Vergine col Divin Figliuolo
e s. Giovanni Battista veneravasi in questa cappella, trasportatavi nel 1669 da un orto vicino al Colosseo, ov*erasi
resa insigne per miracoli. La medesima di quà vennedi nuovo trasferita nel prossimo Battisterio, ove nella cappella
delle ss. Rufina e Secondatrovasi collocata - La cappella che siegue fu dedicata già als. Crocifisso (di cui quì con-
servavasi una prodigiosa immagine marmorea,stata antecedentemente nel portico della Basilica, e quindi trasportata

anch'essa nel Battisterio , ove osservasi nella parete fra le due cappelle delle ss. Rufina e Seconda e de?ss. Cipriano
e Giustina) e poscia a s. Giovanni Nepomucenoquì canonizzato; ed aveva pitture a fresco del Conca: ora è stata
nobilmenteriedificata dalla famiglia Torlonia ma non è peranco condotta a termine - Nella terza cappella, di patro-
nato de’ Principi Massimo, il quadro dell’altare, rappresentante Gesù Crocifisso e la beata Vergine con s. Giovanni
Evaugelista e s. Maria Maddalena, fu dipinto da Sicciolante, detto il Sermoneta: la cappella fu architettata da Gia-

comodella Porta - Viene per ultimo la cappella fondata già da un Inghîrami Fiorentino, al presente della famiglia

Amadei, e antecedentementeintitolata alla B. Vergine, ora all’Evangelista s. Giovanni; la pittura a fresco, nella quale

è espresso questo Santo con la Vergine, fu eseguita da Lazzaro Baldi - Faremo ora menzione dei monumenti sepol-

crali che in questa navata si osservano. E primieramente presso la Porta santa trovasi il deposito di Pietro Paolo

Mellini con la sua statua giacente: dopo la prima cappella siegue quello del Cardinal Giulio Acquaviva, che nell’età

disoli anniventi fu da s. Pio V promosso alla sagra Porpora, e visse anniventotto soltanto: passata la terza capi

pella, havvi l’altro del Cardinale Cesare Rasponi già Canonico di questa Basilica, di cui lasciò scritta la storia; le

figure in marmo di questo monumento furono scolpite da Filippo Romano;oltre l’epigrafe relativa al Cardinale,

havvenealtra che riguarda la sua madre postale dal Cardinale medesimo: trovasi dappresso un’antica memoria in

versi esametri eretta dal Cardinale Giacomo Colonnaall’altro Cardinale Conte Giussano Milanese defunto nel 1287:

e finalmente dopo l’ultimacappella, vicino ai gradini per cui si sale alla navetraversa, vedesi il monumento del

Cardinale AntoniofMartini de Ciaves Portoghese che morì nel 1447, ed era stato Arciprete della Basilica.

Passando nelle navate a sinistra, trovasi primieramente rimpetto alla cappella ultimamente indicata, quella

di s. Ilario eretta da un Ilario Mauri di Parma: il quadro a fresco rappresentante quel santo Vescovo, è bel lavoro
di Guglielmo Borgognone- La contigua cappella appartieneai Principi Lancellotti, da un Cardinale della quale fami-

glia fu già costruita con architettura di Francesco da Volterra: ma restandone impedito l’ingresso nella fabbrica della

Basilica fatta’ dal Borromino, venne dalla famiglia stessa rinnovata con disegno di Gio. Antonio de Rossi. Essa è

dedicata a s. Francesco,la cui immagine nel quadro dell’altare fu primamente dipinta da Tommaso Laureti: il

quadro attuale però è di manodiGio.Battista Cuccetti, restaurato nello scorso secolo dal Papi; mentrela pittura del

Laureti sopraddetta venne rimossa e trasportata nella sagrestia del Battistero. Le statue ed i bassorilievi in istucco

di cui è ornata la cappella, sono stimato lavoro di Filippo Carcani - Si passa quindialla cappella del ss. Crocifisso,

la cui immagine in marmo posta sopra una croce di metallo dorato, fu scolpita da Stefano Maderno, e secondoaltri
da Aurelio Cioli Fiorentino, La fabbrica di questa devesial Cardinale Giulio Antonio Santorio , dettodis. Severina,
dopo la cui morte fu condotta a compimentocli nipoti, l’uno Arcivescovo di Urbino,l’altro di Cosenza: architetto
ne fu Onorio,Longhi: le pitture della volta sopra l’altare diconsi di Baccio Carpi, di cui fu allievo Pietro da Cor-
tona. È degno di rimarco il monumento che quì fu collocato al Cardinale suddetto dai nominati due suoi nipoti,

essendo bel lavoro di Giuliano Finelli da Carrara. Dalla casa Santorio passò tale cappella in quella de’Buzii Ceva,

ed ora è della famiglia Godoi Spagnuola - La quarta cappella è dedicata alla beata Vergine, la cui assunzione vedesi
espressa nella pittura a fresco dell’altare unitamenteai ss. Domenicoe Filippo Neri: tale pittura incominciata dal-
l’Odazj fa condotta a fine dallo Stern. Inferiormente a questo gran quadro sì conserva incassata nel muro stesso
un’altra pittura a fresco esistente già nel Patriarchio, in cui è rappresentato il transito della Vergine: essa viene

attribuita alla scuola di Giotto, ed è tenuta in gran venerazione, il perchè rade volte nell’anno viene discoperta in

occasione di feste solenni - Eccoci giunti alla cappella de’ Principi Corsini, fabbricata, come già indicammo, da

Clemente XII, con architettura del Galilei, e dedicata a s. Andrea Corsini Vescovo di Fiesole. Anteriormente eravi

unaltare intitolato a s. Giacomo Maggiore,la cui immagineesistente già nel Patriarchio anch'essa; e precisamente
nella sala detta del Concilio, era stata quà trasferita da Giacomo Brancario Canonico della Basilica, che vi eresse 
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pure l’altare stesso. Dell’attuale tanto vaga quanto ricca cappella non potemmodispensarci di farne. il soggettodi
due Tavole, la XI cioè e la XII, onde porne nel miglior modo, che ne?termini di quest'opera si possa, sott'occhio

de’ nostri Jettori la bellezza. Una magnifica cancellata quasi tutta in bronzo di elegante disegno e lavoro (Tav. XII.

Fig. 2) previene della nobiltà del luogodicui è posta a custodia. La pianta della cappella (Tav. XI fig. 1) è a croce
greca; la sua decorazione è a pilastri scanalati di ordine corintio: essa è di scelti marmi tutta ricoperta per fino nel

pavimento con gentile disegno scompartito, siccome vedesi nella Figura citata: la cupola è ornata di cassettoni e
rosoni di elegante forma e distribuzione in stucco dorato, come della stessa eleganza e materia sono quelli posti

ad ornamentodelle quattroarcate (Tav. XI Fig. 2. Tav. Xil Fig. 1.) Venendoora ad esaminarnein dettaglio le parti,

cominceremodall’altare, che vedesiin questa ultima figura,in cui si è presentata la veduta della cappella in sezione
orizontale. Esso è abbellito da due preziose colonne di verde antico, comedi fino marmo vagamente intagliato n'è

la trabeazioneedil frontespizio: sul quale ad ulteriore decorazione sono collocate due statue, che rappresentano la
Innocenzae la Penitenza, sculture del Pincellotti. Il quadro, nel quale è espressa l’immagine del Santotitolare, fa

eseguito iu mosaicodifinissimo lavoro da Agostino Masucci; ed è una copia della pittura di Guido Reni posseduta
dai Principi Barberini - Sopra l’altare havvi un bassorilievo nel quale Agostino Cornacchini espresse il Santo in

atto di difendere l’armata de’ Fiorentini contro l'esercito capitanato da Niccolò Picenninonella battaglia di Anghieri»
Volgendosi al sinistro lato si ammira nel mezzo il superbo monumento posto al Pontefice fondatore della cap-

pella, che osservasi nella Figura 2 della citata Tavola XI,incuisi è data l’altra sezione della medesima. Entro un

nicchione decorato di due colonnedi porfido con basi e capitelli di bronzo dorato è collocata sopra unpiedistallo
in pietra di paragonela statua di quel Pontefice sedente, ed in atto di benedire: essa è in bronzo lavorata dal Giar-

doni presso un modello del Maini: le fanno corona le figure della Magnificenzae dell’ Abbondanza, le quali unita-

mente ai due putti vennero scolpite da Carlo Monaldi Èmeritevoledi speciale osservazione l’urna di porfido posta

nel davanti a piè della nicchia, sopra un basamento di unbel misto di portovenere:essa è antica, e fu quà traspor-
tata del Panteon, sulla cui piazzaesisteva fin da'tempidel Vasari, che nel capitolo primo della Introduzionealla sua

opera; parlando del porfido, ne fa menzione, dicendola lavorata con grande industria e fatica, e chiamandola perla

sua forma di grandissima grazia edi sommabellezza. Il coperchio è lavoro moderno: il cuscinocollocato su di esso
è in pietra di paragone: edil triregno soprappostovi è di metallo dorato - Di rimpetto a questo mausoleo vedesiin
un nicchione egualmente decorato l’altro monumento del Cardinale Neri Corsini stato Arcivescovo di Damiata poi

Vescovo di Arezzo, zio di Clemente XII. Sorge nel mezzola statua del medesimo; ed è alla sua destra sedente in

atto di rimirarlo la figura della Religione, mentre dall’altra parte un putto che sostiene la croce arcivescovile è in
atteggiamento di pianto - Lateralmente a questi monumentisono collocate in due nicchie per ciascuna parte altret-

tante statue; a piè di oguunadelle quali è posta un’urna mortuaria configure di putti; e superiormentealle nicchie

stessesi osservano bassorilievi: servono tali urne di monumentoadaltri tre Cardinali, e ad un Principe della fami-

glia patrona - Lestatue suddette rappresentano le virtù cardinali: e pressoil deposito del Pontefice miransi la Pru-
denza e la Temperanza, mentre dal lato opposto veggonsi la Giustiziae la Fortezza; la prima è scultura del Cornacchini,

la seconda diFilippo della Valle, la terza del Livoni, e la quarta del Rusconi. I bassorilievi accennati, in cui sono

stati espressi de’fatti allusivi al Santo, furono scolpiti da Pietro Bracci, dal Benaglia, da Sigismondo Adam, e da

Pietro dell’Estache - Sotto le indicate nicchie sono quattro porte con imposte di ebano lionato; ed una di esse,
quella cioè a sinistra pressol’altare, dà accessoalsotterraneo della cappella destinatoad accogliere le mortali spoglie

di-que’ della famiglia suddetta - Anche l’altare quivieretto è decorato di un bel gruppo, rappresentante la Pietà, o

sia la Vergine col Divin Figlio morto, scultura assai pregiata di Antonio Montanti.
In questa navata ancorasi trovanoposti de’monumentisepolcrali, che ci facciamo ora ad indicare. Presentasi pel

primo vicino alla porta, presso la cappella Corsini, il deposito del Cardinale Riccardo Annibaldesi della Molara,

morto nel 1274 a Lione, mentre quivi tenevasi un generale Concilio : dopo la cappella suddetta, havvi l’altro del

Cardinal Gherardo da Parma, che fuil primo Arciprete di questa Basilica, e morì nel: 1302,siccome raccogliesi

dalla lungaiscrizione metrica: a questo succede, passata la seconda cappella, quello del Cardinale Bernardo Carac-

ciolo con statua giacente: siegue poi, dopo la terza, l’altro del Cardinale Pietro Valeriano da Piperno, che fu

secondo Arciprete della Basilica; ed anche questohalasua statua giacente: passata la quarta cappella, vedesi il monu-

mento del Cardinale Girolamo Casanate,biblioiecarto di s. Chiesa, e stato già, pria di essere promosso al cardina-

Jato, Vicario di questa Basilica, che lasciò a pubblico vantaggio la copiosissima sua biblioteca, nota appunto sotto il

nome di Casanatense nel convento de’Padri Domenicani in s. Maria sopra Minerva; tale monumento, che presenta la

statua del Cardinale in'atto di riposare sull’urna sepolcrale, è disegno e lavoro di Mons. le Gros - Pur nelle navi

intermedie veggonsi collocati monumenti e memorie sepolcrali, di cui daremo altresì un cenno, cominciando da

quelli che trovansi nella nave a questa contigua - Seguendo pertanto l'ordine tenuto nell’indicare gli antecedenti,

osservasi primieramenteil deposito di MonsignorBernardino Porto Fermanoe Canonico della Basilica; quindi quello

di Giovanni Lanciuti Veneziano; poi l’altro di Monsignor Girolamo Garimberti di Parma, Vicario della Basilica;

e successivamente quelli di Monsig. Alessandro Burgio da Modigliano, Vicario anch'esso di questa Chiesa , del Car=

dinale Lucio Sasso napolitano, stato puresso Vicario della Basilica, ed in ultimo il monumento posto da Bernar-

dino Savelli alla sua moglie Elena, disegnato edeseguito in bronzo da Giacomo del Duca Siciliano scultore edarchi-

tetto, allievo del Buonarroti - Nell’altra nave intermedia opposta a questa, principiando dalla parte superiore, trovasi

primieramente, pressoi gradini della navetraversa, il deposito del Cardinale Ranuccio Farnese, nipote di Paolo III,
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ed Arciprete della Basilica; il disegnodi esso è del Vignola, e le sculture furono condotte da Gio. Antonio Paracca
da Valsoldo: siegue l’iscrizione metrica posta al monumento di Sergio IV: quindi la memoria che Alessandro VII
eresse ad Alessandro III suo concittadino che tenne in questa Basilica un Concilio generale, e morì nel 1181; sotto
la quale havvi l’altra del Cardinale: Volunnio Bandinelli che fu della famiglia medesima di AlessandroIII: trovasi
poila iscrizione anch’ essa metrica, che il nominato Sergio IV fece porrealsepolcrodiSilvestro II, defunto nel 1003.
È perultimo meritevole di particolare osservazione una memoria di Bonifacio VIII, che ci viene conservata nella
pittura incassata nel seguentepilastro, Essa non è altrimenti una memoria sepolcrale, ma presentail ritratto di quel
Pontefice in mezzo a due Cardinali, ed in atto di pubblicare il primo Giubileo nell’anno 1300. Questo Prezioso di-

pinto fatto cuoprire concristallo dalla famiglia Caetani, è di mano del Giotto, ed esisteva nell’antica loggia fatta

quìfabbricare da Bonifacio, ove lo stesso Panvini, come abbiamoriferito, lo accennava, sebbene egli dica il Ponte
fice in atto di benedire, ed attribuisca sì questa chele altre pitture di quella loggia al Cimabue - Pria che venisse
quà trasportata, futale pittura collocata nel chiostro, siccome pure attestasi dalla sottoposta iscrizione: ciò che ha
dato luogo a crederea taluni, che quivi fossestata fin da principio eseguita ad ‘ornamentodelchiostro medesimo -
E quì dobbiamoaccennare, che anche i monumenti e memorie sepolcrali che sopra notammo, erano anteriormente
collocati in altreparti della Basilica; donde furonotolti all’epocadella ristorazionefattane sotto InnocenzoX,essendo
stati quì nuovamentepostie distribuiti ne'luoghi in cui ora veggonsisotto il Pontificato del suo successore Ales-
sandro VII. Debbe però farsi eccezione della memoria eretta da questo Pontefice ad Alessandro HI, come ancora
delle altre dei Cardinali Bandinelli, Rasponi, e Gasanatecollocatevi posteriormentealla ristorazione suddetta.

Rimaneoradi osservate quella piccola nave che gira dietro la periferia dell’abside, e che dicemmo chiamarsi
il portico Leoniano. Cinque colonne ad eguali distanze fra Toro ne dividono la larghezza, e ne sostengono la volta
con archi che vanno ad impostare sopra altrettante mezze colonne o pilastri posti a rincontro he'muri, Nell’altare,
che corrisponde quasi al posto di quello della Tribuna, si venera un’antichissim
in legno: edailati formano ornamento due statue rappresentantì i ss. Apostoli
esse, che stavano dapprima nell’oratorio di s. Tommaso, già vestì

a Immagine del Crocifisso scolpita

Pietro e Paolo, molto antiche pur
ario de’ Sommi Pontefici, donde pria di essere quì

collocate, erano state trasportate nell’altro oratorio di s. Venanzio = Anche questo portico contierie molte memorie
e monumentisepolcrali, che omettiamo d’ indicare particolarmente: osservandosolo, innanzi di uscirne, che quell’ar-
mario presso l’ingresso della sagrestia dalla parte del coro d’inverno,avantiil quale ardono delle lampade, chiude
un santuario, ovefra altre venerabili reliquie si conserva la Tavola, in cui nostro Signorefecel’ultima cena congli
Apostoli. Merita pure osservazione un'antica tavola che trovasi quasi rimpetto all’armario accennato; detta la Tavola
magna, nella quale sonoregistrate le Reliquie e le Indulgenze, di cui trovasi questa Basilica arricchita. Anche un’
antica iscrizione in mosaico, che vedesi a destra nell’ingresso di questo portico dalla parte opposta, presenta un cata-
logo di Reliquie: e dicontro a questa è postal’altra iscrizione metrica, pur essain mosaico, di cui sopra riportammo
qualche brano (pag. 2), che rammentale riparazioni fatte alla Basilica da Niccolò IV, e che, come quivi notammo;
trovavasi antecedentementecollocata nella Tribuna.

Per una portafornita d’imposte di bronzo; lavorata sul cadere del secolo XIIsottoil Pontificato di Celestino III
da Uberto e Pietrofratelli di Piacenza, comeapparisce dalla iscrizione intagliatavi, si passa nella sagrestia. Nell’an-
dito che a questa conduce; presso la detta porta è posto dal Capitolo un monumentodigratitudine a Pio VII,il cui
busto in mario, lavoro del Canova; quivi osservasi con analogaiscrizione - È la sagrestia divisa in due grandisale
la primadelle quali serve ai Beneficiati, e l’altra ai Canonici. L'altare esistente nella prima è dedicato a s. Maria
Maddalena, la cui Immagine fu dipinta da Scipione Gaetano. Fulvio Orsini letterato di chiaro nome, e Canonico di
questa Basilica eressel’altare suddetto, innanzi al qualesta sepolto, con una memoria postagli dal Card. Odoardo
Farnese eredè, e dagli esecutori testamentarj - Quattro grandi quadri sono di ornamento a questa sagrestia, tutti
pregevoli: volendone di uno presentareil disegno, abbiamoprescelto quello in cui viene espressa l’annunziazione
della Vergine, colorito da Marcello Venusti detto il Mantovano sopra disegno del Buonarroti (Tavola XIII). Gli
altri tre, che rappresentano la Triade augusta con varj Santi, s. Giovannicondotto dai discepoli nella spelonca, e la
vocazione degli Apostoli, sono il primo del Ciampelli, l’altro del Cav. di Arpino, ed il terzo di autore incognito,
ma di non mediocre valentia - Altri due monumenti di riconoscenza vennero quì collocati dal Capitolo a Cle-
mente VIII le cui benemerenze verso questa Basilica sono giù ben noteai lettori, ed a Paolo V per aver esoneratoil
Clero Romano dal peso deglispogli, siccomeattestala relativa iscrizione: di ambidue i nominati Pontefici pertanto
veggonsi quì i busti in metallo dorato - La prossima sagrestia de’ Canonici, fabbricata; come natrammo, da Euge-
nio IV, e abbellita di pitture da Clemente VIII, è decoratadinobili armarj con sopra busti egualmente in legno,
rappresentanti il Salvatore,la beatissima Vergine, e gli Apostoli. Sul suo altare di marmo, erettovi dal Canonico Ce-
sare Cenci, havvi un piccolo quadro con GesùCrocifisso, la Vergine, e s. Giovanni, che dicesi copia di un dipinto
del Buonarroti eseguita da Ciro Ferri - Le grandi pitture a fresco che miransinella facciata dell’altare, e nell’altra di
rimpetto, vennero affidate al più volte nominato Ciampelli, che vi espressealcunestorierelative al Pontefice s. Cle-
mente: nella prima cioèil miracolo dell’acqua chea suaintercessione scaturì da una rupe nella solitudine di Cher-
sonaa ristorarei cristiani languenti perla sete, i quali in numero di due mila trovavansi quivi rilegati da Trajano,
e condannati a cavare e segar:marmi; e nell’altra il suo martirio col prodigioso tempietto di marmo contenente
urna; in cuii cristiani che avean fatto sul lido orazione, ritiratisii flutti per ben trè migli
del s. Pontefice, con appresso l’ancora, che nel gittarlo in mareeraglistata alcollo legata -
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vagamente dipinta configure, prospettive, ed ornati, fu allogata a Cherubino Alberti da Borgo s. Sepolcro,ed al suo

fratello - Per una portaasinistra si passa in unacappella, fatta dal Canonico Paolo Boccardini, sul cui altare adorno
  

di marmi osservasi un antico quadro, nel quale è effigiata la beatissima Vergine col Divin Figlio e s. Anna - Supe-

riormentepoialla finestra veilesi altro quadro rappresentante la sacra Famiglia, d’incognito autore. Presso questa

cappella havvila stanzacapitolare, nella quale osservasi un disegno rappresentante anch’esso una s. Famiglia, cioè

la Vergine col Bambino Gesù,e s. Giovanni Battista, il quale viene attribuito a Raffaello. Iavvi ancora un piccolo

quadroassai ben conservato, il quale non è che unatavolavotiva dedicata da un Canonico della Basilica per, nome

T. Fedro, il quale vedesi rovesciato sotto una barrozza, e che rimastoilleso da sì grave pericolo ne lasciò questo

monumentocoll’iscrizione: 7° Phaedrus tanto periculo ereptus. Tale graziosa pittura, di cui ignorasi l’autore, è

lavoro sul cominciare del secolo XVI, giacchè il fatto,a cuisiriferisce, narrasi accaduto ne’primi anni di detto

secolo, nella persona del canonico Tommaso Inghirami, che, dicesi, fosse per soprannome chiamato ancor Fedra,

o Fedro, come ivista scritto.

Vuolsi ora far parola dell’antico Chiostro del Monastero annesso già a questa Basilica, al qualesi ha accesso

dalla sagrestia de’Beneficiati, traversando due altre stanze addette ad uso de’medesimi. Sebbene il tempo abbia an-

cora in questaparte, negli ornati più soggetti a deperimento, prodotto de’ guasti, pure l'insieme della fabbrica è ben

conservato, edintegra se ne presenta l'architettura, e ne offeriamo la veduta generale nella Tavola XIV. La porta,

chein essa vedesi a destra, conduce in una gransala recentemente fabbricata ad uso del Capitolo - Nella Tavola XV

abbiamodatoinoltre il dettaglio della suadecorazione,riportando in essa uno degl’intercolunnj principali di mezzo

nell'interno delchiostro(Fig.1); quindi la sua sezione, in cui apparisce la disposizione delle colonnebinate (Fig. 2);

ed in ultimo diverse forme di eleganti capitelli delle colonne medesime, quali a doppia spirale, quali scanalate,

qualilisce, ed altreintarsiate di mosaico,altre semplici - Egualmente presentiamonella Tavola XVI(Fig. 4) il det-

taglio esterno della stessapartedi chiostro, che nell’architrave, nelfregio, ed in parte ancoradella cornice finamente

intagliata, venne tuttornata anch’ essa a mosaico: al che aggiungemmo nella Figura5 un grazioso frammentodiantica

scultura rappresentante una sacra cerimonia, che fra moltealtre antiche memoriein essochiostrosi osserva.

Resta ora a dar cenno del doppio portico che ornal’ingresso di questa Basilica per la navata traversa, e che

costituisce la sua facciata laterale - Narrammogià; che Domenico Fontana ne fa l'architetto, che lo distribuì in cin-

que archi per ogni ordine, siccome vedesi alla Tavola XVII. L’inferiore è decorato di pilastri dorici, e nelfregio

sono scolpiti fra i triglifi varj vasi ed ornamentisagri; il superiorehapilastri corintii, ed il fregio fu lasciato nudo

di sculture per incidervil'iscrizione dinotanteil nome del Pontefice, che fe’ fabbricarlo, e l’uso cuisi volle in allora

addetto, di darvi cioè le solenni benedizioni , come pur fa accennato = Una balaustrata corona la sommità di questa

fabbrica;e l’altra, che scorgesi indietro nella parte superiore con le due torri piramidali ad uso di campani
 
  i, è por

zione dell’antico prospetto fattovi da Pio IV del quale vi si osserva lo stemma-Accennammogiù, cheil portico supe-

riore fu fatto ornaredivarie pitture dal medesimoSisto V, ed aggiungeremoora, che anchela volta dell’inferiore è

tutta egualmente dipinta, con figure in diversi scompartimentidistribuite. In fondo a questoa sinistra vedesi in una

stanza; il cui ingresso resta chiuso da cancelli, la statua in bronzo cheil Capitolo di questa Basilica nel 1608 inalzò

ad Enrico IV Re di Francia suo benefattore, qual monumento diriconoscenza,siccome attesta l’epigrafe; perchè aveva

questo Sovrano donato al Capitolo stesso l'Abbazia di Clerac posta nella diocesi di Agen in surrogazione di alcune

ragioni cheil Capitolo medesimo godevain quel Regno. La statua suddetta è lavoro di Niccolò Cordieri Lorenese,

chiamatoil Franciosino, ed haseimila libbre di peso - Ora con la Tavola I alla mano verremo notando per ultimo

sulla Piantale solite indicazionidelle parti di questa Basilica.
A Facciata principale. O Chiostro.

B Portico P. Cappella di s. Francesco - deLancellotti -

E Nave maggiore. Q Cappelladelss. Crocifisso - de’Godoi -

DD EE Naviminori. R Cappelladi s. Andrea Corsini detta la Corsiniana -

F Confessione e Altar Papale. S Cappella della famiglia Torlonia -

GG Navetraversa. T Cappelladelss. Crocefisso - deMassimo -

H Tribuna. U Ingressoal palazzo Pontificio.

1 Cappella del Sagramento. V Cappelladi s. Giovanni Evangelista.

K. Portico Leoniano. X. Ingressolaterale.

L Cappella del coro d'inverno. Y Portico.

MSagrestia de’ Beneficiati. Z, Facciatalaterale.

N Sagrestia de’Canonici.

Lesagre teste de’ ss. apostoli Pietro e Paolo, chein questa Basilicasi venerano, e dicui ci riservammoa dar quì più diffusa contezza, erano

anteriormente custodite nel contiguo oratorio di s. Lorenzo detto Sancta Sanctorumcon altre santereliquie , le quali per mirabile disposizione

della Provvidenza rimasero illese da ambedue gl’ incendj, cui soggiacquela Basilica: essendosi già da noi notato con Gio. Villani, che nel primo

del 1308 andò esentel’intera cappella, ove (egli stesso soggiunge) si dice che sonoleteste di s. Pietro e dis. Paolo, e molte reliquie sagre;e circa il

secondodel 1364, riferito da MatteoVillani nel mododa noiriportato,si soggiungeespressamente dal medesimo:

é

vero, che le reliquie Sancta

 

Sanctorum si camparono. Queste sagre teste pertanto furono rinvenute da Urbano V rinchiuse in piccoli vasi di argento, nella ricerca che alla

presenza delsenatore, de’magnatidella città, e di varj cardinali fece nella cappella anzidetta delle reliquie che da antichi tempivieranostate ri-

 



S. GIOVANNI IN FONTE
OVVERO

BATTISTERIO COSTANTINIANO

 

Vi sacro Edifizio in ogni tempoassai celebre, e che trovasi pur decorato deltitolo di Basilica, ed è coevo
alla Lateranense, venneda taluni riguardato comefosse stato in origine un’anticamerao sala del palazzo imperiale
di Costantino, ovvero un atrio, o privato bagno del medesimo. Il Nardini però (Roma ant. I 7) esclude
tutte queste opinioni, osservando, che Anastasio în s. Silvestro apertamente dice, esservi stato fabbricato da
Costantino il Fonte del Battisterio, lungamente descrivendolo con la forma che oggi ha, e con le colonne
di porfido, che ancor vi: sono: e quindi soggiunge ; onde ed il Battisterio e la Chiesa essere stati fabbricati
fuori del Palazzo, che era tra ‘esso Battisterio e le mura, sembra a me assaî evidente. Oltre 1° Autore delle
Vite de’Pontefici addotto dal Nardini, anche Eusebio Cesarense, citato dal Bonanni (Numism.Pontif. pag. 577)
apertamenteattribuisce a Costantino questa fabbrica, dicendo, ch’essa preso aveva il nomedallaliberalità del suo fon-
datore. Analogamente a tali testimonianze, nelle lezioni ancora del Breviario Romano per l’ufficio della festa della
dedicazione della Basilica del ‘SS. salvatore, o Lateranense si dice, che Costantino fabbricò , intitolandola a
s. Giovanni Battista, ‘una Basilica contigua a quella del Salvatore, nel luogo ove fu da s. Silvestro battezzato.
Deve pertanto ritenersi., siccome fra gli altri ritiene ancora il Bonanni sopracitato , che questo edificio da
Costantino: venissé. fatto espressamente costruire; essendogliene per doppio titolo derivato il nome da quest’ Im-

peratore , sì per esserne egli stato l’autore, sì per avere in questo luogo ricevuto il battesimo dal Pontefice
s. Silvestro, siccome una pia comune opinioneasserisce.

I preziosi ornamenti,di cui questo Battisterio vennedecorato,ci vengonointal mododescritti dallo stesso Autore
delle Vite de’Pontefici sopracitato.Il recipiente o vascadestinataa contener l’acqua era di argento, del peso di circa

tremila libbre: in mezzo al fonte sorgeva una colonna di porfido con una lampada «o lucerna phiala (la qual

voce così viene interpretata anche da Fulvio (Antiquit. Urbis fol. XXVII), ciò che'chiaramente sembra indicare

il contesto) di oro del peso di circa libbre cinquanta, in cui ne’giorni Pasquali si faceva ardere una gran
quantità di balsamo: sull'orlo o labbro del fonte stesso stava un agnello di oro, del peso di libbre trenta,
che versava l’acqua: a destra di questo agnello si vedevala statua del Salvatore,a sinistra quella di s. Gio. Battista;
ambedue di argento, e del peso l’unadicentosettanta, e l’altra di cento venti inque libbre: sette cervi pure essi
di argento, che versavano acqua, del peso di libbre ottanta ciascuno, ed un vaso per contenere il timiama 77
miamaterium, 0 sia un turibolo, d’oro ornato di molte gemme, compionola descrizione dataci della ricca decorazione
di questo luogo.

   

poste: e ciò accadde circa Îl 1387, comè accennammo: anzi presso le giuste osservazioni che si fannosull’epocadella loro invenzionedal Cancel=
lieri nell’Opera chein fine citeremo, può tenersi per certo, essere ciò avvenutonell’anno nominato; e con' moltaprobabilità ai 18 di Ottobre,cioè duegiorni dopol’arrivo in Roma di quel Pontefice — Lietissimoegli della scoperta di tali preziosi pegni, che narrasi mostrasse al Popolo Romano
ivi concorso dall'anfiteatro della Basilica, ascendens Amphitheatrum (senza dubbio quella loggia fabbricatavi da Bonifacio VIII, che vedemmo
altrimenti chiamata pulpitum), volse subito l'animoa far lorodelle teche o custodie di assai maggior prezzoe valore che non eranoi piccoli vasi
anzidetti, lasciandoli intanto chiusi con chiavi sotto l’altare della cappella, © sigillati còisigilli del Cardinale di Viterbo,e di Rinaldo Orsini,anch'esso Cardinale, come pure del Senatore Blasco, siccomerilevasi dall’istromentorogato da Antonio di Lorenzo Stefanelli de’Scambj sotto lo
stesso Pontefice per la ricognizione fattane, quando dovettero le Sacre Teste collocarsi ne’ busti eseguiti per ordine suo.

Ultimatoneil lavoro, Urbano V fece portare processionalmente dal Vaticano al Laterano î busti medesimida lui benedetti, consegnandoli
a‘taluni Cardinali » che colseguito del Cloro e Popolo Romano; e con molti lumi colà li condussero. Così ai 16 di Aprile dell’anno 1370,a forma
del sopra citato istromento, furono estratte le Ss. Teste dall’Altare dell’oratorio o cappella suddetta; da’ Cardinali Francesco de’ Tebaldeschi del

Titolo di S. Sabina, Pietro Diacono di S, Maria nuova, e Rinaldo Orsini sopraddetto Diacono di S. Adriano, non che dal Vicario del Papa Gia-

como de' Muti Vescovo di Arezzo, alla presenza del Senatore di Roma,dei tre Conservatori, dei 13 Capidi Rione, e di miolti Sacerdoti: e collocate

quindi ne’ busti respellivi, appostivi i sigilli de’nominati Cardinali, e Conservatori; dopo di che i busti vennero trasportati e situati nel luogo

preparato ossia nel tabernacolo sopra il maggioraltare della Basilica.
Tali busti, lavoro di GiovanniBartoli da Siena, e che furono riputati il capolavorodella cesellatura di que’ tempi, erano di argento dorato

con ornamentid’oro edi smalto, del peso di 1200 marche,siccome leggesi nella Bolla di Urbano V, che in appresso citeremo. Eranoinoltre de-
corati di perle e pietre preziose în gran numero; al che concorso aveva ancorala pietà di taluniPrincipia sì bell’oprainvitati dallo stesso Ur-

bano, avendo Carlo V Re di Francia donato due Bigli d’oro tempestati con gemme e pietre preziose, e Giovanna Regina di Francia e di Navarra
una croce d’oro di gran prezzo con molte gemme;e finalmente l’altra Giovanna Regina di Sicilia un cappello regale, ornato similmente di gemme
e pietre preziose. Il valore di essi busti Pertanto, compreso quellodelle gioje, da Garosco de Ulmoisca,serittorè dell’ effemeridi dell'itinerariodi Papa Urbano, si fa ascendere a 150 mila fiorini, che equivalgono a circa 300 mila scudi Romani, attestando averciò detto îl Papa di propria
bocca >

A

tutela poidell’inestimabil tesoro di queste sacrosante Reliquie, e dei preziosi loro ornamenti, con sua Bolla data in Montefiascone
nell’anno 8.-del suo Pontificato, il: Papa medesimo falminò scomunica’ ed altre gravissime pene contro chiunque avesse ardito sottrarne
la:più piccola parte. Essa viene riportata dal Soresino e dal Cancellieri nelle infradicende Opere, in cui si dà pur contezzadella esemplare 
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Narrasi, che s. Sisto IM desse l’ ultima mano alla decorazione di questa fabbrica, che poi da Adriano II, o IIL

venne restaurata, trovandosi per l’antichità in cattivo stato. Anche Adriano IV si rese benemerito di questo sacro

edifizio, facendo sì, che dall’ aquedotto Claudio da esso pur restaurato potessero nel Battisterio derivarsile

acque. Leone X ne riparò la copertura, che da Paolo II ancora fa restaurata, e la quale da Pio IV venne

fatta eseguire con lastre di piombo. Gregorio XIII ne ricostruìil soffitto, e vi aggiunse un’altra porta presso

la Basilica Lateranense. Particolar cura ne prese Urbano VIII, che dopoaverlo restaurato, vi fe’aggiungere la vaga

decorazione di pitture e di altri abbellimenti che tuttora vi si ammirano; avendovi apprestato inoltre benefica

mano anche i suoi successori Innocenzo X ed Alessandro VII, In questi ultimi tempi pure Leone XII accorse

alla conservazione degli ornamenti sì di questo edifizio che delle altre fabbriche annesse; essendosi per suo

ordine ripulite le pitture del Battisterio, e restaurati altresì i musaici dell’ Oratorio di s. Venanzio, e delle altre

cappelle, di cui parleremo in appresso.

Nella Tavola XVIII (Fig. 1) presentiamol’antico e principale ingresso del Battisterio, checostituiscela facciata

della fabbrica versola sagrestia della Basilica Lateranense. Le grandi colonne che visi osservanoincassate în parte

nel muroy:sono di porfido: trovansi però alquanto guaste dalle ingiurie del tempo. Esse senza dubbio, del pari che

l’antico architrave con cornice di eccellente intaglio, sono avanzi dell’antica casa o palazzo dei Laterani qui

esistente, come accennammo mella:storia della Basilica. Nella Figura 2 della Tavola medesima ci siamo dati carico

di porresott'occhio in dettaglio lelegante ornato della base, del capitello, e della intavolatura di quest’ordine

esterno = Si offre nella Tavola XIX la veduta prospettica dell’ interno di questo elegante e vago edifizio; e

perchè meglio ammirar se ne potesse e la ‘struttura e l’ornato, nella successiva Tavola XX. ne abbiamo pure

yesibito lo spaccato - Esso è. di forma'ottagona, e ad egual distanza fra il centro ed il muro, pure otto colonne

sulla stessa figura disposte lascianoall’esterno un ambulacro o nave, e recingono la parte interna ov'è collocato il

fonte battesimale che occupail centro, la qual partevieneinoltrechiusa in giro da una balaustrata. Le anzidette

otto colonne sono anch’essedi porfido, ed hanno otto palmidi circonferenza: deicapitelli quattro sono corintii,

e'quattrojonici: l’architrave che portano è antico, ed in bellafoggiaintagliato; talmente che non crediamo andar

lungidal vero; se pensiamo con qualche Autore, essere anche queste provenienti dalla casa o palazzo dei Laterani.

Sopra quest’ordine se ne inalza unaltro di colonne minori: queste sono di marmobiancoconcapitellicorintii. Fino

al pianodellacornice di quest'altro ordine è portata 1° altezza delsoffitto, che cuopre l’ambulacro o nave interna.

Unterzordine ancora si eleva sopra di questo , ed è decorato di pilastri scanalati ripiegati all’ angolo, e di belle

pitture, chein seguito descriveremo, negli spazj intermedj. su di esso sorge la cupola, ne’cui spartimenti si osser-

vano le api, stemmadi Urbano VIII, che siccome già abbiamo premessofece al Battisterio quegli abbellimenti, che

 

ora ci faremo ad esaminare. n

Dando principio dalle grandipitture a fresco che intorno alla nave si osservano; vediamo quì in-bella guisa

rappresentate per: manodi diversi Autorivariestorierelativeall’ Imperatore che costruir fece il Battisterio - In. un

quadro pertanto sta espressa la prodigiosa apparizione della Croce che si mostrò a Costantino : in altro la: sua

battaglia contro Massenzio : quindi in unterzoil suo trionfo : esprimeil quarto la distruzione degl’ idoli : ed il

quinto finalmente 1’ abbruciamento degli empj scritti. Pinse il primo Giacinto Gimignani; de’ due che sieguono

è autore Andrea Camassei; degli altri due che rimangono, uno è opera di Carlo Maratta, l’ultimo di Carlo Mannoni.

punizione inflitta a taluni sagrileghi; che nel 1438 osaronotogliere dai busti buon numero di perle © pietre preziose. Presso i medesimi

Autori inoltre, chi bramasse un ulteriore dettaglio sui busti anzidetti, potrà vederne i disegni, e leggere la descrizione fattane da Urbano

e Benedetto Mellino.

Nello lagrimevoli vicende accadutesulla fino del secolo scorso anche queste sacre Reliquie soffrironolo spoglio delle ricche e preziose loro

custodie, ove per oltre quattro secoli eranostate gelosamente conservate; erano però rimaste le medesime Ss. Teste nello stesso tabernacolo,

ove in quella infausta occasione vennerodall’inallora Monsig. Vicegerente © da’ duo Can. Gamerlenghidel Capitolo riposte, chiuse in una cassetta

di latta, legata e munita de'sigilli respettivi. Ma ben presto il Signoreispirò all’animodi religiosissima Principessa diridonarea sì preziose Re-

liquie l'antico loro ornamento e splendore. Donna Maria Emanuella Pignatelli Duchessadi Villa Hermosa,il cui nomeera già in benedizione per

la esimia pietà dimostrata în adornare con profusione dioro e di argentola S. Culla del RedentoreDivino, chesi conservanella Basilica Libe-

riana, ed in rivestire con egual preziosità di ornamentiil S: Legno della Croce, che si venera nella SessorianaBasilica, volle altresì, che si for-

massero due nuovi-busti di argento convolti d’oro, entro i quali tornassero a rinchiudersi le Ss. Teste, L'esecuzionedi tal lavoro fu allogata

all’insigne architetto ed argentiere. Giuseppe Valadier, che egregiamente l’eseguì, essendo pel mese di Luglio 1804 già ultimatoil lavorostesso;

ai meglio effettuareil quale ed a prendere le necessarie misuredell’involto, in cui stavano le Ss- Testo racchiuse, se n'era ai 23 di Luglio dell’anno

antecedente fatta la formale ricognizione, previe le opportunefacoltà Pontificie, dall’Eiîo Antonelli Arciprete; di chefu rogato analogo istromento,

chedal Cancellieri viene trascritto.

Non sarà discaro ai Lettori di avere un qualche cennosui busti accennati, che quidescriveremocolle parolestesso del Cancellieri suddotto;
nella cui Operapossonopur vedersene i disegni accuratamenteincisi.

» Ambeduei Busti d’argento sonostati costrutti con sottovestee clamide, e con capelli corti ricciuti, a guisa delle statuee ritratti an-

» tichi. Mediante nnlucchetto, si levano le maschere d’oro, e dentro ciascuna Testa è situata un’ampolla di cristallo tutta arrotata ed ornata di

» simboli allusivi; che rinchiude le Ossaspezzatee lo mascelle de'Cranj de’ due Eroi, da potersiestrarre ed esporre separatamento da’ due Busti
» colossali.

 

» Questo Teste, che servonodi custodia agl’indicati Reliquiarj, hanno un diadema dorato, tutto ornato di varie gioje colorate; poste
» a disegno; con vaghezza ed eleganza. II loro semibusto termina fin sotto al petto, con le due braccia e mani dorate. Ciascuna di esse

» sostiene îl proprio simbolo. Quella di S. Pietro lo chiavi; quella di S: Paolo la spada. L'una e l’altra posano sopra un basamento pur
» dorato; ornato con festoni e rosoni che forman corona ».
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La parte superiore, corrispondente al secondo ordine di colonne, ancora fu adornata di pitture con putti in varj

e graziosi atteggiamenti disposti, e con medaglioni, ne quali veggonsi rappresentate alcune gesta di Urbano VII
ed inispeciei sacri edifizj di cui quel Pontefice si rese benemerito. Pieno d’intagli e dorature il soffitto della

nave, in cui scorgonsi figure, rosoni, ed altri eleganti ornati, uniti allo stemma di Urbano Vm.

Rimane a far mnenzionedelle pitture, che miransi in alto negli otto'spazj-intermedjaî pilastri di cui è decorato

l’altimo ordine, da cuisi eleva la cupola. Portano queste sicuramenteil vanto sulle altre decorazioni: di tal sorta,

che adornano questo Battisterio: essendo lavori del celebre Andrea Sacchi. Rappresentano esse pitture varj fatti tolti

dalla storia del santo Precursore, cuiè intitolato questo sacro edifizio. Pertantotisi offre dapprima s. Zaccaria nell’atto
di ricevere, mentre nel Tempioofferiva l’incenso, dall’angelo Gabriele l’annunzio che sarebbéper avereunfiglio da
appellarsi Giovanni. Vedi appresso l’incontro di s. Elisabetta con la Beatissima Vergine Maria, che recatasi era sa
visitarla per congratularsi secolei del figliuolo che aveva concepito. Sta quindiespressa la nascita del s,. Precursore
medesimo: edin altro quadro mirasi s. Zaccaria, che tuttora mutolo in pena delladiffidenza con cui aveva udito
Pannunzio dell’ Angelo, sta scrivendo il nome da imporsi al bambino, secondo quanto l'Angelostessogli aveva indi-
cato. Tisi presenta poscia s. Giovanniin attodi pietosamente congedarsi da’ genitori per recarsi al deserto: ove'in

altra pittura ti si mostra in atto di predicare la penitenza alle turbe. Lo vedipoi eseguireil sublimissimo ufficio di

battezzare nel Giordano il Signor»Nostro Gesù: e per ultimo lo scorgifatto cadavere col capo’ tronco per ordine

dell’empio Erode, ad appagare la crudele richiesta di Erodiade, che ne: riceve in un desco il sacro capo - Tali
pitture, a forma del piano propostoci di quest'opera, ne parvero meritevoli di essere riportate: e‘ però dato‘ ne
abbiamo i disegni nelle Tavole XXI, e XXI

Il Fonte Battesimale, che già dicemmo essere collocato nel centro, è formato:da unasuperba urna dibasalte

verde ‘da. i L : è poi sormontato da analoga bene ornata copertura tutta di bronzo;
in cui fra le altre decorazioni si osserva efligiato s. Silvestro in atto di amministrare il Battesimo a Costantino,

e nella sommità il tritegno colle chiavi, emblema proprio delle: Patriarcali Basiliche: Di questo Fonte ancora

stimammo ben fatto riportare il disegno; ed unito l’ abbiamo ‘alla Tavola XVIII sotto la Figura 3.

Che in questo Battisterio nel Sabato Santosi ‘conferisce dal Cardinale Vicario, o da Monsignor Vicegerenteil bat-

tesimoagli ebreiodaltri infedeli, che vengono alla fede, fu da noi già accennatonellastoria dellaBasilica Lateranen=

se: quì aggiungeremo,che dallo stesso Cardinale o Prelato si eseguisce pure in antecedenza la-solenne benedizione
del Fonte, coll’assistenza dell’intero Capitolo, e di tutti gli Ordinandi, ‘che dalla Basilica suddetta processional-
mente si portano al Battisterio, In proposito di questa solenne funzione; crediamo non sarà:discaro aì Lettori di

conoscere, come questa negli antichi tempi quì si eseguisse dallo stesso Sommo Pontefice; se. perciò passiamo
ad esporre quanto su tale oggetto trovasi riferito in un antico Rituale della Romana Chiesa; siccome narra il

Rasponi - Dopola recita delle Lezioni nella Basilica Lateranense, il Sommo Pontefice vestito degli abiti sacri

e del pallio, si recava al Battisterio unitamente ai Cardinali Diaconi, mentre dai suddiaconi Regionarii si can-

tavano le Litanie, e dal Primicerio con la scuola de’ Cantoriil Responsorio, che comincia Sicut Cervus. Giunta
la processione al portico di s. Venanzio (Oratorio annesso al Battisterio, come in seguito vedremo)il Papa sedeva

in faldistorio; ed allora venivano i Cardinali Vescovi e Preti, che rimasti erano in Coro.Il primo de’Preti; in

sacri indumenti, si avvicinava al Sommo Pontefice, dicendo Jude Domine benedicere, cd il Papa gli dava la

Ultimato,comesopra,il lavoro, dal Sommo Pontefice Pio VII fu destinatoil giorno 3 di Luglio del predetto anno 1804, giorno quinto
fra l'ottava de’medesimiSs. Apostoli, per far solenne ricognizione delle Ss. Testo «e rinchiuderle entro i due vasi o ampolle di cristallo con
piedi e coperchi di argento dorato, da situarsi, como sopra fu indicato, no” ripostiglia bella posta formatinelle cavità delle Teste dei, busti.
Nelle ore pomeridiane pertantodi detto giornoil S. Padre si recò alla Basilica; ove nella cappella Gorsiniana trovavansi «sopra un altare
appositamente eretto. collocati i due busti, che in antecedenza erano stati col rito prescritto benedetti dall’ Emo Arciprete , egualmente

che i due vasidi cristallo sopraccennati. Il tutto fa eseguito con le più auguste cerimonie; delle quali chi bramasse conoscere il detta-
glio, la cui esposizione troppo in lungo ci trarrebbe, potrà osservarlo nell’istromento rogatone, che dal -prelodato Cancellieri viene ripor-
tato. E qui notereremo,che due particelle soltanto di quelle ossa benedetto furono in tale occasione riservate dal S. Padre per farne dono
alla pia benefattrice che con tanta munificenza aveva autenticato l’esimia sua devozioneverso i Principi degli Apostoli, accompagnandoli
con un Brevepieno di elogj alla sua pietà ben dovati. Il Capitolo poi ad attestare in qualche modo la suagratitudine per tal dono fatto
alla Basilica, concepì la bella idea di fare eseguire due piccoli busti in tutto simili ai grandi; ed entro questi Reliquiarj collocate vennero
le due sacre particelle suddette alla Duchessa inviate, 5

Volleinoltre lo stesso Pio VII, che la solennità di un sì lieto avvenimentofosse ulteriormentecelebrata;.e nel giorno 6 di detto mese,
ultimo della ottava de” Ss. Apostoli, in vece della consueta Cappella Cardinalizia, tenne in questa Basilica Cappella Papale, ordinando, che
nonsolo in tutto quel giorno, ma ben anche ne’ due consecutivi di Sabbato e Domenica, restassero esposte alla pubblica venerazione que-
ste preziosissime Reliquie; schiudendo il tesoro delle Ss. Indulgenze onde vie meglio animatafosse la pietà de’ fedeli a venerare ed ono-
rare questi sacri avanzi de’ Principi degli Apostoli. Nè è a dirsi quale e quanto, ad onta dell’eccessivo caldo della stagione, fosse il con-
corso del Popolo a questa Basilica nel triduo suddetto, che per parte del Capitolo ancoravenne con la maggior pompacelebrato. Non deve
omettersi per ultimo di accennare, che in tale-occasione,oltre i riaftamenti fatti al tabernacolo, ne fu pure indorato ad oro buono tutto
il cornicione con la ferrata; per le quali spose il sommo Pontefice fece somministrare la somma necessaria; contribuendovi altresì Monsig.
Anton Maria Odescalchi, Vicario della Basilica, e l’intero Capitolo. Nè dimenticato vennel'interno apparato,la rinnovazione del quale,che
per l'antichità erasiridotto in cattivo stato, si riservò la stessa pia benefattrico che donato ‘aveva li busti, facendolo ornare convelluto e
seta cremisi, e con galloni e ricami di oro.

Pari alla somma venerazione in che sì sono sempre avute queste sacrosante Reliquie, è stata la cura in ogni tempo ptesa per la più
gelosa loro custodia: ‘e troviamo infatti, che nell’anno stessodella solenne loro traslazione fatta da Urbano V,cioè. nel 1370;xil sopra no- 
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benedizione: ciò per due e tre voltesi ripeteva, ed in fine .il Sommo Pontefice aggiungeva queste parole: Zte et

baptizate omnes gentes. Allora i-Cardinali Preti, in abiti sacri, comesopra, si portavano con cavalcata ai respettivi

Titoli, e quivi ciascuno in tal giorno amministrava il Battesimo. Il Papa poi solennemente benediceva il Fonte,

e battezzava quindi tre bambini: dopo di che dall’ultimo de’Cardinali Diaconi, e dai Canonici Lateranensi veni-

vano battezzati tutti i bambini e quantialtri si trovavano presenti peressere coll’acqua battesimale rigenerati.
A destra ed a sinistra dell’interno del Battisterio medesimo si ha l’accesso a due cappelle che riconoscono

per autore s. Ilaro, da cui furono dedicate a s. Giovanni Battista l’ una, all’Evangelista l’altra - L’altare della

prima è decorato di due belle colonne di serpentino : vi si venera una statua di metallo del santo Precursore;

fusa da Valadier nello scorso secolo sul modello di quella, che scolpita in legno dal Donatello Fiorentino ante-

riormente quì osservavasi, e conservasiora inunadelle cappelle della sagrestia Lateranense. La pittura che rappresenta
il battesimo di Nostro Signofè, fu condotta da Andrea Commodo pur Fiorentino;le altre pitture. che l’adornano

del genere,così detto, grottesco vennero eseguite da Giovanni Alberti dal Borgo. La porta della cappella è di bronzo,

quella medesimafattavi das. Ilaro, come sulla porta stessa si legge - Di questa cappella fu non poco benemerito
Clemente VII, che dopo averla restaurata, la fece altresì ornare di varj degli abbellimenti che vi abbiamo ac-
cennati: e sulla fine dello scorso secolo pia cura ne prese Monsignor Francesco Mattei Patriarca di Alessandria; che
nuovamentela fecerestaurare - Eguale ed anche maggiore benemerenzasi acquistò lo stesso Pontefice Clemente VI
verso l’altra cappella di s. Giovanni Evangelista, avendola dai fondamenti rinnovata, e decoratanellostato in cui si
vede. Anche l’altare di questa è adornato.\di due belle colonne di alabastro orientale; ed ha pur essaaltresì la
porta di bronzo, lavorata all’ epoca del pontificato di Celestino III, La volta è fregiata di antico musaico con ra-
beschi ad imitazione degli ornati delle terme di Tito, nel cui mezzosta effigiato l’immacolato Agnello : e quì
osserveremo, che eguale abbellimento trovavasi purenell’altra cappella del Battista, in cui però da qualche temporè
perito. La statua del Santo in bronzo fu modellata da GiovanniBattista della Porta: le pitture a fresco, in cui sono
espressetaluneistorierelative al Santo, sono di Antonio Tempesta: le altre nell’ingresso della cappella, di Agostino
Ciampelli. Due quadriin tela del cav. di Arpino posti ailati della cappella ne compivano l’ornamento: in uno di
essi, secondola relazione del Titi nel suo Studio dipittura ec., età rappresentato il Santonell’atto di bereil veleno;
nell’altro quando dai discepoli condotto viene nella spelonca. Questo ora trovasi nella sagrestia de’Beneficiati della
Basilica, ove per meglio preservarlo venne trasportato, e quivi già l’osservammo: del primonon si ha memoria; anzi
ci assicura personaversatissimanella storia della Basilica, che l’altro quadrotrasferito già da molto tempo da questa
cappella unitamentea quello di s. Giovannicoidiscepoli, si è appunto unaltro di queichenella stessa sagrestia si
conservano, e che rappresenta la vocazione degli Apostoli, di Autore incognito. Essendo pertanto sì diversoil sog-

getto de’due. quadri, nè permettendoci senza un maggior fondamento di supporre nel Titi un equivoco , convien
ritenere, che il primo de’quadri da lui quì descritti sia perito, tanto più ch'egli notava, essere i medesimi guasti as
sai per l’umidità, eche in suo luogovifossesostituito l’altro sopraccennato rappresentante la vocazione degli Apostoli.

Avunessoal Battisterio è pur l’Oratorio detto di s. Venanzio, perchè dedicato ‘a questo Santo Vescovo e Martire,
unitamente ad altri compagni Martiri, i cui Corpi furono quà fatti trasportare dalla Dalmazia nel 640 da Gio-
vanni IV, che edificò l’Oratorio stesso , riponendovisotto l’altare i Corpi medesimi. La Tribuna va adorna di
musaico, lavoro pur essodi quell’epoca, eseguito sotto Teodoro I che diè compimento all’opera del suo antecessore

minato Cardinal Pietro Diacono di S. Maria nuova, ch'era pure Arciprete della Basilica, ordinò nelle Costituzioni del Capitolo la deputazione

di due Beneficiati che avessero lo speciale incarico della custodia di queste Sagre Teste, pro custodia Capitum BB. Apostolorum; ed asceso
poco dopoal Pontificato sotto il nome di Gregorio XIconfermò le Costituzioni medesime. Eugenio IV nel sostituire i Canonici regolari
ai secolari, per dileguare unafalsa voce sparsa da questi, che cioè volesse egli allontanare i Romanied introdurre de’ forestieri ‘per
asportare altrove le Ss. Teste, ne lasciò la custodia ‘ai Canoni

andati mancando , questoincarico si devolvessea dieci Chiericicittadini Romani, a nomina del Sommo Pontefice; assegnando’ loroil titolo
di Protettori delle Reliquie, Protectores Religuiarum. Urbano VII nel 1624 con Decreto della S. Visita Apostolica riportato dal Cancellieri
ordinò varie cose relativamente alla più sicura custodia, e maggior decenza del tabernacolo in cui si conservano; ed in esso Decreto, ove
si parla della cura di tener mondo il luogo dalla polvere, s'incaricano di tal cura î Deputati degli Apostoli, per Deputatos Apostolorum. Fin
dal tempo di Alessandro VII abbiamo espressa notizia del sistema tuttora vigente, che le diverse chiavi del tabernacolo ritenute vengano
da diversi Individui. Abbiamo in fatti, riferito pure dal Cancellieri, e prima di esso dal Soresino, un altro Decreto della S. Visita in data

dei 7 Giugno 1656 col quale da questo Pontefice veniva vrdinato, che ogni anno dal Capitolo si deputassero due Canonici percustodire in
sagrestia una delle chiavi del tabernacolo stesso, & per invigilare alla custodia e decoro delle sacre Reliquie in esso contenute; obbligan-
dosi a ciò con giuramento , e che almeno quattro volte all’anno ne facesserola visita, facendo ripulire e riattare quanto occorresse; alla
presenza di uno dei Conservatori di Roma, e di uno dei Guardianidell'Oratorio di Sanota Sanctorum; ed altri presso cui si conservano

le altre chiavi, i quali tutti dovessero sempre assistere ogni qual volta occorresse entrare in detto tabernacolo, eccettuato l'atto della Vi-
sita Apostolica. Quattro sono pertanto le chiavi del tabernacolo : e di queste una se neritiene dal Capitolo, e per esso da” due Canonici

 secolari.medesimi, disponendo altresì, che di mano in mano ch’essi fossero

  

© Deputati che sono i Camerlenghi; due altre dai ‘Conservatori, e dai Guardiani di Sancta Sanctorum respettivamente; siccome abbiamo già
veduto; e Monsig. Maggiordomo di S. S. Prefetto de’ Ss. Palazzi Apostolici, che nel Decreto suddetto non viene esplicitamente nominato ,
conserva la quarta. Anche nelle Costituzioni del Capitolo trovasi ciò registrato; e può vedersene l'articolo relativo presso il Cancellieri
che lo produsse.

La Cappella Cardinalizia che in questa Basilica si celebra ai 6 di Luglio, giorno dell’ottava della festa de” Ss. Apostoli Pietro e Paolo
“e che accennammo già sopra nella Storia, fu da Benedetto XIV qui instituita per compire il solenneottavario, da lui decrètato con appo-

sita' Costituzione pubblicata ai 30 di Marzo del 1743, appunto perchè vi si venerano le Ss. Teste degli Apostoli medesimi ; a promovere
maggiormenteil culto delle quali stabili ancora, che dopo il Vesperosi portassero pure con solenne corteggio a venerarle il Senatore ed
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Giovanni; di ambidue i quali Pontefici sono espresse-nel musaico medesimo le figure unitamente a quelle del Sal-
vatore, della Vergine, di alcuni Apostoli, e de’ Martiri cui è dedicato l’altare. Quest’Oratorio concesso ai Marchesi

Cevafuda essi restaurato ed ornato conarchitettura del Rainaldi, del qualeè pur disegnol’altare, in cui si venera una
miracolosa Immagine della Vergine Santissima che primaesisteva in altro altare laterale. I putti che vi si osservano,
sono sculture di Paolo Naldini: i monumentiposti a taluni personaggi dell’anzidettafamiglia, sono opere del Fancelli.

Presso a quest’Oratorio veggonsi purle cappelle delle Ss. Rufina e seconda, e de’ ss. Cipriano e Giustina: che
trovansi precisamentesullato del principale ingressodelBattisterio.Si ritiene quindi, che questo luogo dapprima non
altro fosse, che un portico del Battisterio medesimo, denominato poscia anche portico di s. Venanzio (come sopra
vedemmo chiamarsi nell’antico Rituale citato dal Rasponi), perchè da esso si aveva pure ingresso all’ Oratorio di
questo Santo. In tal luogo pertanto Anastasio IV fece le due cappelle suddette poste alle due estremità, con tribune
ornate di musaico, collocandonell’ altare dell’una i corpidelle Ss. Rufina e Seconda, e nell'altro quelli de? Ss. Ci-
priano e Giustina,

Laprimadi queste cappelle sulla metà dello scorso secolo fu concessa dal Capitolo Lateranense alla genovese
famiglia Lercari, che si diè cura difarla restaurare sotto la direzione di Lorenzo Piccioni - Due monumenti di
personaggiappartenenti alla famiglia suddetta , del Cardinale cioè Niccolò Lercari, e di un Prelato dello stesso
nome; trovansi quì posti: e da Tommaso Righi ne furono scolpiti i busti - Merita osservazione la pittura di questa
cappella, în cuiviene effigiato il Redentorein atto di coronare le due Sante, peressere tale pittura contemporanea
alla cappella medesima.

L'altra cappella di contro, che già dicemmoessere dedicata ai Ss. Cipriano e Giustina,
Borgia di Velletri; e trovasi di belli marmi decorata - Il musaico che tuttora adorna
rabeschi: quello dell’altra cappella, ch'era similmente lavorato, è perito -

fu data alla famiglia
questa tribuna, è lavorato a

L’Immagine della Beatissima Vergine, che
quì scorgesi lateralmentealla cappellasinistra, è quella stessa che nella descrizione della Basilica dicemmoessere
stata un. tempocollocata nella cappella Orsini, trasportatavi da una vigna presso il Colosseo: comeil Crocifisso in
marmoche pur quì si osserva in alto presso la porta che conduce al Battisterio, è quello anticoesistente già nel ©
primitivo portico della Basilica medesima, e trasferito quindi nella cappella che ora

è

stata riedificata dalla fami-
glia Torlonia, siccome pure nella descrizione suddetta accennammo. L’ una e l’altro vennero quà dalla Basilica tra-
slocati fin dal 1745. ah sù :

Nella sagrestia di queste varie cappelle ed oratorj si osserva altresì il quadrodi Tommaso Laureti rappre-

sentantes. Francesco, che esisteva già un temponella cappella Lancellotti della Basilica, donde venne quà traspor=

SoicdiXVII presenta la pianta del Battisterio con le descritte fabbriche ‘annesse.

i Conservatori di Roma. Nè deve-omettersi di accennare, che della fausta traslazione di questi venorandi Pegni, in virtù di facoltà concessaper Decreto della S. Congregazione de’ Riti, so ne fa in ogni annoin questa Basilica special Festa coll’Ufficio e colla Messa dî rito dop-pio ; nel giorno 16 di Aprile, in cui seguì la traslazione medesima: nel qual giorno inoltre Clemente X concesse nel 1673 per quindicianni la plenaria Indulgenza a quei che visitassero la Basilica stessa; concessione che vige tuttora, essendosi avuto cura d'implorare lacontinuazione del godimento di tale tesoro.
'

Pensiamo in ultimo di far cosa grata ai nostri Lettori con dar loro un'indicazione dei giorni in cui si mostrano al Popolole Ss. Testesuddette , e così chiudere queste notizie ad esse relative. Questi li abbiamo desunti dal così detto Ordinario della Basilica, o sia OrdoDivini Officîi Sacros. Cathedralis Rom. Eccl Papalis Lateranensis; © sono î seguenti.
Il Martedì, Giovedì, e Sabbato Santo.

La Domenica ed il Lunedì di Pasqua di Resurrezione.
Il 16 di Aprile, anniversario della Traslazione.
Il Martedì dello Rogazioni.
La Domenica fra l'ottava del Corpus Domini.
Il 29 di Giugno, Festa dei Ss. Apostoli.
Il 6 di Luglio, ottava della Festa suddetta.
4 9 di Novembre, Festa della Dedicazione della Basilica.
Il 27 di Dicembre, Festa di S. Giovanni Ap. ed Ev.Ogni qual volta il Sommo Pontefice visita la Basilica.
Ogni qual volta vi si conduce qualche Confraternita sia per la visita delle sette Chiese, sia per quella soltanto della Basilica,avanzatane peròistanza al Capitolo, che suolo

Rimane poi a notare,
medesimo Indulgenze,

 

accordarlo.
che quei che trovansi presenti alla mostra di queste Sacrosante Reliquie, per Bolla diconcesse dai Sommi Pontefici a coloro che sonopresenti, allorchè nella Basilica V:

Gregorio XI, lucrano le
alicana si mostra il SS. Sudario.

L'Opera del Soresino cilata in questa Nota ha per titolo » De Capitibus SS. Apostolorum Petri et Pauli ini Sacrosaneta Lateranensi Ecclesia asservatis. Opu-sculum Authore Josepho Maria Soresino — Romae MDCLXXII » în 8°
L'altra del Cancellieri, è intitolata » Memorie Istoriche delle Sacre Testo dei SS. Apostoli Pietro © Paolo e della loro solennericognizione nella Basilica Làteranense con un'appendice di documenti — In Roma nel M.DCCC.VI. » în 4.°

6  



 

  

  

  =
t
e
T
E
E

  
 

22

BASILICA LIBERIANA
OVVERO

DI S MARIA MAGGIORE

  

I quella sommità dell’ Esquilie o del colle Esquilino , la quale Cispio denominata venne dagli antichi, sorge

questa Basilica, la cui fabbrica, unitamente alla designazione del luogo stesso, additata fu da solenne prodigio.
Al tempo, in che sedeva nella Pontificia cattedra Liberio, un Giovanni Patrizio Romano e la sua consorte,

non avendo figliuolanza; cui lasciare i proprii beni in retaggio, vennero nel pio divisamento di consecrare alla
Vergine Santissima la loro eredità; e calde preghiere incessantemente le porgevano , perchè volesse dar loro a
conoscere , in qual opera specialmente le piacesse che fossero erogate le sostanze a lei consecrate. Esaudì la
Vergine le pie istanze de’ buoni conjugi; e nella notte del dì quinto di Agosto, apparendo in sogno e a Giovanni

e alla moglie, diè loro ad intendere, che fabbricassero ed intitolassero al suo nome una Chiesa in quel luogo
che trovassero di neve coperto : Essa così volere chela instituissero erede. Affrettossi Giovannidiriferire l’avuta

visione al Pontefice; e questi altrettanto disse , essere a lui pure in sogno accaduto. Nè la indicazione ripro-

messa mancò : dappoichè una copiosa neve , ad onta della cocente stagione, ricoperto avea nella notte questa

parte dell’ Esquilino occupata dalla Basilica , prodigiosamente additando la posizione , in cui sorger dovesse.

Ordinata pertanto solenne processione del Glero e del popolo, quà recossi lo stesso Pontefice a tracciare il
luogo del sagro edifizio , che a cura de’ pii conjugi sopraddetti venne eretto. In quale anno precisamente ne
accadesse la fondazione, non è ben certo : giacchè altri in maggior numero l’assegnano all’anno 352, altri poi
la trasportano alla fine del 364, o al principio del 365; l’opinione peraltro di questi sembra preferibile all’altra,
perchè a migliori argomenti appoggiata , siccome puòrilevarsi nella Dissertazione del Ratti, che in fine citeremo.

Nelsecoloseguente, circa ottant’anni dopo la prima sua fondazione, questa Basilica, sia che già ne avesse sofferto
la fabbrica, sia che volesse a più magnifica formaridursi, fu rifatta da s. Sisto III, che di molti donativiinoltre l’arricchì
sì in oro che in argento,e divarie possessionila dotò, Di tale rinnovazione leggevasi già memoriasulla porta maggiore

nell’ interno della Basilica, ove in musaicostavaespressa un’epigrafe in quattro distici, riportata dall’Oldoino nelle
giunteal Ciacconio nella vita di quel Pontefice. Il primo verso pertanto così allàdeva alla rinnovazione: Zirgo Ma-
ria; tibi Xystus nova tecta dicavit. Altra memoria se ne osserva tuttora nella sommità dell’arcone, o arco trionfale,

che dal medesimoSisto venne decorato di pitture a musaico, come di eguale ornamentoabbellirfece le pareti laterali

della maggior nave. In esso arcone dunquesta scritto: Xystus Episcopus Plebi Dei. Anche Adriano I în una
sua lettera a Carlo Magno sulle sagre Immagini fa menzione di quest'opera di s. Sisto: il qualesi ritiene, che

ad ingrandire e nobilitare con tanti ornamentiquesta Basilica, prendesse principalmente occasione dal Concilio

Efesino, per erigere cioè in certo modo un monumento trionfale alla gran Madre di Dio perla vittoria riportata

sulle bestemmie dell’empio Nestorio; siccome pure viene accennato in una iscrizione nella sommità dell’arcone

medesimosulla parte rivolta alla Tribuna - Circa tre secoli dopo troviamo , che da s. Gregorio III furono fatte

alla Basilica alcune riparazioni nel tetto, e degli ornamenti al di sopra delle colonne; oltre un ricco presente

all’Oratorio del Presepe - Non molto dopo leggiamo, che essendo la fabbrica ridotta in cattivo stato, Adriano I

la restaurò totalmente, ed in ispecie vi rinnovò molte travi del tetto; aggiungendo a queste cure perl’edifizio

ricchi donativi in oro ed argento - Il suo successore Leone III diè compimento a quanto non potè ultimare

Adriano, terminando di restaurare interamente i tetti della Basilica, e l’arricchì anch'egli e decorò con' molti

doni; avendovi, fra tante altre cose, fatto trasportare sull’ altar maggiore della medesimail ciborio che stava sul-

l’altar maggioredi s. Pietro, che da essoerastato fatto rinnovare - Pochi annieranotrascorsi, quando s. Pasquale I

ancora concorse a vie maggiormente nobilitare questa Basilica, meglio decorandone con diversi marmi la Tribuna,

o il Presbiterio, ove pure consceltissime pietre lastricò il pavimento, ed in più magnifica forma rinnovòla cat-
tedra Pontificale, ed eresse ad ornamento della Confessione sei colonne di porfido con altri abbellimenti di marmi

e d’intagli neilati. Moltissimi donativi poi ‘le fecein supellettili sì di oro che di argento, ed in sagri paramenti-
Poco dopo Sergio II imprese a magnificamente ornare la Cappella del Presepe, facendovi esprimere in quadri di
argento dorato la storia della Beatissima Vergine; su di che osserva l’autore delle vite dei Pontefici, che niuno

de’ suoi antecessori portato aveva questa Cappella a sì alto grado di bellezza - Successivamente BenedettoIII, oltre
un ricco donativo offerto alla Basilica, ne restaurò, o per meglio dire, ne rinnovò il Battisterio - Eugenio Il
vi fabbricò, o ne rifece il portico, nel cui architrave leggevansi i seguenti versi in memoria di quest’ opera:
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ius Eugenius Romanus Papa benignus - Obtulit hoc munus, Virgo Maria, tibì- Quae Mater Christi eri

VAZII 8 DI 51
merito meruisti - Salva perpetua virginitatetibì - Es via, vita, salus, totius gloria mundi - Da veniam culpis
virginitatis honos. Tale iscrizione si conserva tuttora infissa nel muro del cortile presso la sagrestia, ove fa tra-
sportata all’epoca della rinnovazione del portico fatta da Benedetto XIV - Ad AlessandroIIIsi attribuisce la rin-
novazione degli amboni, o pulpiti di marmo, destinati alla lettura della Epistola e dell’Evangelio, tutti ornati
di porfido ed altre scelte pietre (1) - Clemente IMIgià canonico della Basilica, mentre era Cardinale e Vescovo diPalestrina, vi fabbricò dappresso un palazzo, che donò quindi ai canonici: e concesse inoltre a favor loro e della
Basilica una certa porzione delle così dette oblazionidis. Pietro; la quale donazionee concessione dal suo successore
Gelestino Inel 1191 fu respettivamente confermata - Grandi riparazioni ebbe la Basilica per opera di Niccola IV;
di che presso l’altare maggiore esisteva memoria in questi versi: Quartus Papa fuit Nicolaus, Virginis aedem =
Hanc lapsam reficit, fitque vetusta nova- Pater Apostolicum servet Franciscus alummum - Protegat Omnipotens,
Matre rogante,beet. Nè riparata soltanto, ma in modo magnifico abbellita fu pure in tal epoca la Basilica; avendovi
in gran parte concorso il cardinale Giacomo Colonna arciprete, che ne decorò di grandiosi musaici la facciata e la
tribuna, in cui scorgesi, fra le altre cose, la sua figura con quella de] nominato Pontefice, siccome apparirà nella
descrizione (2)- Gregorio XI, oltre di aver concesso a questa Basilica la Chiesa di s. Lucia in Selce colle sue rendite,
costruir vi fece il nobile e grandioso campanile - Da Eugenio IV nel 1439 ebbeil capitolo la Chiesa di s. Bibiana
con le annesse possessioni, le quali erano state già concedute al monastero di s. Sebastiano ; e di cui dall’Abatedi
questo erasi emessa rinuncia = Nicola V fabbricò pressola Basilica un Palazzo Apostolico: nella quale occasione
avendo fatto demolire alcune camere che servivano diresidenza de” Canonici
ai medesimi da Clemente III); in compenso concesse ai canonici stessi ne
terreni annessisulla piazza della Basilica. Fu inoltre lo stesso Pontefice,
renditealtresì del monastero di s. Bartolomeo in Suburrada lui soppresso = Il vaghissimosoffitto, incominciato già
da Calisto HI fu fatto riccamente dorare da Alessandro VI: narrasi, che impiegato fosse in tale lavoro il primo
oro che quà dall'America fu asportato - Sotto Paolo IV minacciava rovina la destra nave; e fu da quel Pontefice
restaurata: siccome non molto dopo, cioè nell’anno del giubileo 1575, da Gregorio XIII rifatto venne in più
magnifica forma, con disegno di Martino Longhiil vecchio, il portico di Eugenio, che era pur esso vicino a cadere
in rovina: della quale operastava scritta nel fregio di esso portico la memoria, come puredella strada che lo stesso
Pontefice aprir fece fra questa Basilica e la Lateranense. Anche la iscrizione sopraddetta trasferita venne con quella
di Eugenio nel cortile sopra indicato, e quivi leggesi sotto l’altra su riferita, ed è la seguente : Gregorius XIII
Pont.-Max. - Eugenii labantem porticum dejecit - Ac magnificentius restituit - Viam rectam ad 'Lateranum
aperuit- Anno Jubilaei MDLXXV.

Insigne ordamento ripete la Basilica da Sisto V, che con architettura del Cav. Domenico Fontana, vi eresse la
sontuosa cappella. del Presepe, dal suo nomedetta Sistina,alla cui fabbrica già, essendo Cardinale, aveva fatto pormano per trasferirvi l’antico oratorio o altare del santo Presepe. Di essa avremo luogoa parlare più diffusamente inappresso nella descrizione: intanto non lasceremo dinotare, che lo stesso Pontefice provvidde pur decorosamente alculto della medesima, instituendovi buon numero di Cappellani, con un Preposito, che dal suo nome egualmentechiamati sono Sistini, come Sistino dicesi il collegio cheessi costituiscono, e che ha un Cardinale protettore. Nonometteremo altresì di accennare, che dal medesimo Sisto nel 1587 decorata venne la piazza innanzi alla tribunadell’obelisco, che dedicato già ad Augusto nel suo mausoleo da molto tempo giaceva presso la Chiesadi s. Rocco; eche fu dal lodato Pontefice quìeretto, per opera dello stesso Cav. Fontana, intitolandolo alla Croce, comeesprimesi
nella iscrizione principale posta alla base, mentre in quelle degli altri tre lati si allude alla nascita, ed al presepedel
Redentore. Nè dee tacersi,

(probabilmente di quel palazzo donato
1 1452 per loro uso alcune case con

che assegnòai canonici ed alla Basilica le

 

che in onore della Vergine e per un più comodoaccesso a questa Basilica a lei consecrata
aprì dalla parte della tribuna stessa le due grandi strade, l’una di prospetto fino alla chiesa della SS. Trinità al
Pincio, che dal suo nome pria di essere assunto al Pontificato si chiamò Felice, e l’altra che guida a s. Lorenzo inpane perna; e fino alla colonna Trajana.

Un monumento quanto altri mai nobilissimo della sua divozione alla Vergine eresse pure in questa Basilica
Paolo V, che n'era stato per circa dodici anni Vicario, col fabbricarvi la cappella dal suo nome chiamata Paolina,
come da quello di sua famiglia detta Borghesiana; ad oggetto di collocare in più splendida sede la celeberrima
Immagine di Maria, che in'un tabernacolo nel mezzo della Basilica si venerava. Di questa cappella ancora, di cui fu
architetto Flaminio Ponzio, ci riserbiamo a fare più condegna menzionein appresso, quando verremo ad esaminarnela ricchezza e bellezza. Quì osserveremo; che in onoredella Verginestessa, e pel servizio della cappella a lei dedicata

(1) Questi amboni, che erano situati nell’Atia ailati dell’antico Coro, e che ci vengono dal Panvinio descritti non dissimili da quelli,
che tuttora veggonsi in S. Lorenzo fuori le mura, vennero dalla Basilica rimossi sotto Gregorio XII e Sisto V.

(2) Ailavori fatti in quest'epocanella Basilica attribuisce il Rattiil principio de’ cambiamentifatti all’antica costruzione
medesima; notando, che il primo ‘cambiamento fa indotto allora nel Coro, che stato essendo fino a quel temponell'Aula,
Presbiterio.
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fondò inoltre nella medesima un collegio composto di un Priore e dodici Cappellani assegnandogli un Cardinale

protettore; il quale collegio da lui prese il nome di Paolino, comei Cappellani, che sono a nomina della famiglia,
da essa comunementeil nome prendono di Borghesiani. Nè si limitò a questo la pia generosità del nominato Pontefice
verso la presente Basilica; avendonealtresì restaurato îl campanile offeso dai fulmini, nella quale occasione fece

ancora rinnovare la maggior campanach’erasi rotta; ed avendo dallo stesso lato del campanile' elevato la nuova fac-

ciata della sagrestia, e la fabbrica ad uso di abitazione dei canonici, che donò al Capitolo. Noteremoaltresì che, come

daSisto V decorata vennela piazza della tribuna di un obelisco, così da Paolo adornata fu la piazzadella facciata
principale di una grande colonna appartenente già al tempio della Pace, che sinnalza su di un gran piedistallo, e
nella sommità della quale fece porre unastatua della Vergine col divin Figlio in braccio, di metallo dorato, che fu

eseguita da Domenico Ferreri romano sul modello di Guglielmo Bartolet francese: l'architetto poi, a cui fu affidata

la cura deltrasporto, collocamento, ed ornato della colonna, fu Carlo Maderno. A promuovere poi sempre piùil

culto della SS. Vergine in questa sua sagra Immagine, concesse in perpetuo la indulgenza di tre anni edaltrettante

fedeli, che genuflessi innanzi alla medesima pregassero per la concordia fra? principicristiani, la

estirpazione dell’ eresie, e la esaltazione di S. Madre Chiesa, come da apposito Breve che incomincia Splendor pa-

ternae gloriae in data de’ 24 novembre 1614. A tali e tanti benefizj gratii canonici eressero a questo Pontefice una

statua în bronzo, che a suo luogo osserveremopressola sagrestia - Lafacciata settentrionale della Basilica, cioè quella
della tribuna, incominciata già da Paolo V nellaparte che riguarda la sua cappella, fu impresa ad ornare da Cle-
mente IX, che però potè appena veder poste le fondamenta di tale lavoro.Il suo successore Clemente X. non lasciò

imperfetta quest'opera, la cui esecuzione affidò al Cav. Rainaldi, con istruzione peraltro di continuareil disegno di
quella porzione, che n'era stata architettata da Flaminio Ponzio sull’esterno della Borghesiana cappella.

Titoli di speciale benemerenzasi acquistò pure verso questa basilica Benedetto XIV,che a renderla più magnifica
fece atterrare l’antico portico, ed inalzare in sua vece quella maestosa facciata che attualmente si vede, con architet-

tura di Ferdinando Fuga; continuando pure, a perfetto compimento della facciata medesima, quell’ala di fabbrica,
che in corrispondenza al lato sinistro, costruito già da Paolo V, erasi cominciata ad erigere sull’ altro lato ad uso

dell’Arciprete e del Capitolo dal Card, Giovan Francesco Negroni morto nel 1713, e proseguita dal Capitolo
stessocol piolegato lasciato dall’altro Card. Giovan Battista Spinola Camerlengo, defunto pochi anni dopo,cioè nel
1719. Nelfregio sovrapposto alla gran loggia sta scritta la memoria di tale opera con le parole seguenti: Benedi-

ctus XIV P.M.a Fundament. erex., come più diffusamente se ne parla nelle dueiscrizioni collocate nel portico,

 

quarantenea tutti

l’una sulla porta maggiore, l’altra sulla ultima a destra, nella quale si fa pur menzionediriparazioni fatte al tetto,
ed alla gradinata esterna della tribuna. Nella prima diesse pertantocosì leggesi: Benedictus XIV. Pont. Max. -
Liberiani Templi Frontem et Porticum - In hanc amplitudinem - Excitavit -Anno MDCCXLIII- Pontifica»
tus sui ITI. E nell’altra: Benedicto XIV Pont. Max. - Quod liberalitate Optimi Principis - Liberianae :Basi-
licae Frontem - A fundamentis erexerit - Impositis signis ornaverit - Labentem Porticum restituerit - Communes
Canonicorum aedes a solo extruxerit - Exteriores gradus = Ad aversam Absidis partem reparaverit - Tectum

vetustate corruptum refecerit = Capitulum et Canonici munificentiss. Pont. - PP. Molte e moltealtre cose eseguì

questo Pontefice nell'interno della Basilica, che a nuova e più vaga formarisorse per le sue cure. Neriattò il
foflitto; ne acconciò per intiero, restituendoloall’antico splendore,il bel pavimento della nave grande novellamente

discoperto; nobilmentericostruì l’altar maggiore, rinnovandovila copertura nella grandiosa e ricca foggia' in che
attualmente si osserva; ne adornò la tribuna, rifacendoneil coro; ne ridusse a modo uniforme le colonne con nuove
basi, e nuovi capitelli; ne dorò gli stucchi, ne restaurò le pitture. A tante beneficenze riconoscente il Capitolo pose
sulla porta di mezzo della Basilica nell’interno quest'altra epigrafe in cui elegantemente viene il tutto descritto:
Benedicto XIV - Quod Liberianae Basilicae lacunar reparaverit - De integro pavimentum refecerit - Columnis
ad veram formam redactis et expolitis - Nova capitula imposuerit novas bases subjecerit - Plasticum opus omne
inauraverit = Picturis deterso situ venustatem restituerit - Absidem exornaverit - Chorum. novis subselliis

instruxerit - Aram maximamexcitaverit - Sacram denique aedem antea inconditam - Ad elegantiam par-

tiumque consensumrevocaverit - Capitulum et Canonicibeneficentissimo Principi - Anno Jubilaei MDCCL. P. P.

In questi ultimi tempi anche Leone XII, che n° era stato Arciprete, dimostrò verso questa. Basilica una

particolare affezione, con erigerla in Parrocchia, e costruendole nel luogo. già occupato dal Corodiestate presso.

la sagrestia un magnifico fonte battesimale; con farne restaurare e ripulire i musaici, e tutti gli altri ornamenti;

e con aumentarne le rendite della sagrestia : pe? quali titoli la riconoscenza de’ Canonici, oltre avergli decretato

un perpetuo anniversario, gli pose nel 1830 questo monumento; che leggesi sulla porta della. sagrestia.
Leoni XII Pont. Max. - Cujus munificentia - Baptisterio magnifice extructo - Censu Sacrarii aucto - Operibus
musivis omnique Te‘empli ornatu - Qua detersis qua restitutis - Novus Basilicae Liberianae splendor accessit -

Collegium Canonicorum - Funere anniversario in perpetuum decreto - Monumentum quod vivus abnuerat -
Principi optimo beneficentissimo - Archipresbytero olim suo P. C. - An. Chr. MDCCCXXX.
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Ai SommiPontefici sopra notati chesi resero più specialmente benemeriti di questa Basilica, ne conviene ag-

giungere molti Cardinali ancora, ed in particolare gli Arcipreti che vi lasciarono cospicui monumenti della loro
divozione. Fra essi faremo più speciale menzione di Giacomo Colonna, di cui già sopra facemmo parola, quando
parlammo di Niccola IV. Il Cardinale suddetto pertanto, oltre la gran parte avuta in ornare di musaici la facciata e la
tribuna anche nella parteesterna, eresse pure in questa Basilica più cappelle; e morendoautenticò coll’ultimoatto il
suo amoreverso la medesima,instituendolaerede, con questo peso soltanto, che dal Capitolo si mantenessero in per
petuo sei Sacerdoti, quattro dei quali celebrassero ogni giorno l’incruento Sagrifizio nella cappelladis. Giovanni, e
glialtri due in quella di Niccola IV, ambele quali cappelle da lui eranostate fabbricate. Il corpo di questo sì bene-
merito Arciprete è sepolto presso |’ altar maggiore della Basilica nel pavimento del coro, ove da Avignone, in cui
morì nell’anno 1318, vennetrasportato. Il Card. Niccola Capoccipure Arciprete vi edificò una cappella, intitolan-
dola a s. Lorenzo martire, e v° instituì un Collegio di dodici Sacerdoti, che oltre la messa quotidiana dovessero col
Capitolo intervenire alla recita del divino ufficio. In vece di questi però nel 1568 furono da Pio IV instituiti quattro
Beneficiati e la cappella, che trovavasi eretta nel luogo della Borghesiana,nella fabbrica di questa venne a mancare.
Cotesto Arciprete ancora, morto nel 1368, ebbe quì sepoltura nell’accennata sua cappella. Nel secolo seguente tro-
viamo, che i Cardinali Francesco Landi e Guglielmo de Estouteville, detto il Card. Rotomagense, ambidue Arcipreti,
si procacciaronotitoli di special benemerenza in verso la Basilica. Vi eresseil primo una cappella in onore dell’As-
sunzione di Maria Vergine e di s. Francesco, instituendovi due perpetue cappellanie: morto nel 1427 quì, siccome
aveva disposto, venne sepolto. L’altro, il de Estouteville, oltre ricchi donativi fatti alla Basilica, ne riparò le navate
minori, cuoprendole di volte, aprì le due portelaterali alla ‘tribuna, corrispondentialle navate medesime, restaurò il
campanile aumentandovi una campana, adornòil'tabernacolo del maggior altare con quattro colonne di porfido che
tuttora vi fanno sì bella mostra.e con.altre vaghe decorazioni di dorature e marmi, ed in ispecie di bassorilievi (3);e vicostruì una cappella dedicandola al s. Arcangelo Michele ed a s. Pietro ad vincula, alla quale volle che quattro
Sacerdoti fossero addetti. Per opera del Card. Guido Ascanio Sforza, anch'esso Arciprete, sorse nella Basilica la no-
bile cappella dedicata alla Bma Vergine Assunta, con disegno di Michelangelo Bnonaroti. Questa dopo la sua morte
accaduta nel 1564, a normadegli ordini da lui dati vennefatta condurre a termine, colla direzione di Giacomodella
Porta, essendo giù morto pure Michelangelo, dal Card. Alessandro Sforza, che fa posteriormente esso pure Arci-
prete; che vi contribuì con le proprie spese, ergendo inoltreal fratello Guido un monumento nella cappella in-
dicata, ove giace il suo corpo, ed ove trovasi lo stesso Alessandro pure sepolto, essendosi preparato in vita un monu-
mento simile a quello del fratello e rimpetto al medesimo. Nè ciò solo fece a maggiore ornamento e decoro della
Basilica il nominato Cardinale Guido: chè richiese ed ottenne da Paolo III nel 1545 di poter dismembrare alcune ren-
dite che annessetrovavansi all’Arcipretura, assegnandole in perpetuo al mantenimento de’ cantori,
taggi della Basilica stessa. Contemporaneamente quasialla fabbrica dell’anzidetta cappella Sforza,
costrutta, o più veramente rinnovata dai fondamenti, dal Card. Federico Cesi in onore di.s,
medesima un monumentoalfratello Paolo puresso Cardinalee stato Arcipretedella Basilica.
cappella con cospicue rendite sei Sacerdoti a presentazione del primogenito della famiglia Cesi. Questo Cardinale,che mancònel 1565, trovasi anch'egli quì sepolto, essendostatoil suo cadavere trasportato in questa Basilica dallaChiesa di s. Caterina de’Funari da lui fabbricata, Fra i tanti insigni Porpor:
questa:Basilica di s. Carlo Borromeo,il quale per otto anniritenne tale di
essa Basilica monumentidella su

ed in altri van-

altra ne venne quì
Caterina, ponendonella

Costituì inoltre in detta

‘ati suoi Arcipretisi onora in special modo

ignità, che rinunciò nel 1572, lasciando in
a pia generositàe del suo zelo pel divin culto: dappoichè oltre molti donativi disa-

gre suppellettili, rinnovò più magnificamenteil coro dei Canonici, ed instituì Beneficiati e Chierici pel miglior. ser»vizio del Tempio.Sullafine del secolo decimosesto erane Arciprete il Card. Domenico Pinelli,
polto innanzi alla Confessione: e molto egli
fatto diligentementerestaurare le storie in mu:

che quista pure se-
fece a vantaggio e decoro di questo sagro edilizio, avendo in ispecie

saico ne’ murilaterali della gran nave, e-supplire con altrettante pit
ture, che il musaico imitassero, taluni de’quadrio în tutto o in parte periti; ed avendovi aggiuntoin alto fra le fine-
strele altre storie in pittura, comesimilmente pur decorò la volta fra l’arcone, detto ancora arco trionfale, e la tri-buna:dichefa fede il suo stemma con appositaiscrizione, siccome in genere de’suoi meriti verso la Basilica da
lui con grandespesa abbellita attesta altra iscrizione, che egualmentecol suo stemma vedesi posta nell? interno sulla
minor porta destra. Fu pure in seguito di rinunzia fattane da'questo Cardinale, che coll’autorità di Clemente VIII
nel 1604 fu unito alla mensa capitolare, smembrandolo dall’Arcipretura, quel palazzo che sopra narrammo quì
fabbricato da Niccola V. Accennammo già, come Paolo V instituisse nella magnifica sua cappella un Collegio di Cap-
pellani; e qui noteremo, che poco dopo dal Card. Scipione Borghese, defunto nel 1633, venne accresciutoil numero

(8) Di questo antico tabernacolo nella rinnovazione fattane da Benedetto XIV. si lasciarono in opera solo le colonne.
decoravano; sonosi nella massima parte conservati, o veggonsi posti ad ornamentodella tribunae della Confessione
memoria nel corsodella descrizione della Basilica: altri se ne osservanonel chiostrodell”

1 bassorilievi che lo
ed avremoquindi luogoa farne

‘abitazione dell'Arciprete e dei Canonici,

si 
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dei sagri ministri addetti alla medesima, fondandoaltre quattro cappellanie a maggior onore della Vergine Ssma, cui

la cappella è sagra. Dei meriti del Card. Giovan Francesco Negroni, e dell’altro Card. Giovan Battista Spinola

verso questa Basilica, per la gran parte avuta nella fabbrica che formal’ala destra della facciata; eretta ad uso dell’Ar-

ciprete e dei Canonici, si fece già cenno, quando si parlò del compimento datovi da Benedetto XIV nel rinnovare

la facciata medesima. E qui è pur luogo di fare onorevole menzione del Card. Girolamo Colonna;che essendo Arci-

prete di questa Basilica sotto il prenominato Pontefice, si occupò con indefessa cura della esecuzione commessagli

deitanti e tantorilevanti lavori ordinati dal Pontefice stesso per la riparazionee l’abbellimento di questo Tempio:

il perchè vollero i Canonici porre anche ad esso una memoria di riconoscenza conlaiscrizione che vedesi pure nel-

l'interno sulla minor portasinistra.
Oltre i nominati edaltri Cardinali, che lungo sarebbeil riferire, non mancarono in ogni tempoaltri ancora di

concorrereall’ornamento di questa Basilica, verso la quale è stata sempre vivissimala divozione. Leggiamoin fatti,
che il bel pavimento di essa venneeseguito nel secolo duodecimoa spese di Scoto e suo figlio Giovanni Paparoni
le cui figure equestri nel mezzodiesso tuttorasi osservano delineate in una lastra di marmoconle indicazioni dei
nomirespettivi: e che circa la metà delsecolosusseguente, cioè nel 1256, da Giacomo Capocci e Vinia sua moglie

fa fabbricato altare situato già nella nave maggiore, e dettoditutti i Santi o delle Reliquie, perchè nel tabernacolo
all’altare medesimo sovrapostole s. Reliquie si custodivano. L’altro altare, che trovavasi come: sopra nella stessa nave

dal lato opposto,e chedicevasidi s. Gregorio; e anteriormentedella B. Vergine, dappoichè nel suo tabernacolo con-

servavasi l’antichissima e celeberrima Immaginecheorasi venera nella cappella Borghesiana,costruito fu dal Senato

e Popolo. Romano (4). Sul principio del secolo decimoquarto, nell’anno cioè 1304, un tal Giovanni de Stephanis

de Normandis lasciò per testamento una cospicua somma, onde quìsi fabbricasse unacappellaa s.Silvestro;e la sua
figlia di nome Tommasa,imitandola pietà paterna nel 1348 testò egualmente a favore di tale cappella, instituendola

erededitutti i suoi beni dotali. Circa il 1400 da Stefano di Paolo Ottaviano de Vaschis venne eretta e dotata un’al-

tra cappella in onoredi s. Girolamo. Poco dopo, cioè nel 1424, Niccola Viviani Vescovo Teatino fabbricò pur egli

e dotò unacappella, che volle dedicata alla Visitazione della Vergine. Sul cadere del decimosestosecolo, o sul co-

minciare del decimosettimo, Patrizio Patrizi impresea fabbricare, ed ornare la cappella sagra alla Madonna detta

della Neve;la quale dal suo nipote Solderio, eseguendo la volontà del zio, venne condotta a termine. Nè dee la-

sciarsi in ultimodiriferire, che in un tempoi Colonna,oltre le due cappelle che sopra nominammo parlando del

Card. Giacomo, ne avevano quì purealtre due:e così a questasola famiglia appartenevanonella Basilica quattro cap-

pelle, una cioè per ciascun angolo della medesima(5).

(4) Questi tabernacoli, che vennero rimossi nel rimodernamento fatto alla Basilica da Benedetto XIV, trovavansicollocati nelrecinto dell’an-

tico presbiterio, in vicinanza del maggiorealtare, e precisamente presso le colonnebinate che, dallato verso l'altare stesso, sostengonol'arco

chesi apre innanzi alle cappelle Paolina e Sistina. Quello a destra era assegnatoa conservare le s: Reliquie; nell'altro a sinistra si custodiva

l’ Immagine della Bma Vergine, trasferita la quale nella Cappella Paolina, venne questo assegnato a custodire separatamente la sacra Culla, che
anteriormente insieme conle altre s. Reliquie conservavasi nel primo tabernacolo, siccomeapparisce da un anticocatalogoriportato dal De An-

gelis. Il Ratti Ji crede antichissimidicendo, che i medesimi in origine dovettero essere quelle due mense, che secondo il Rondinini (de S. Cle-

mento ejusque Basilica) ad latera Sancluariierant apudveteres. Altri ancorali ha implicitamente giudicati di più rimota antichità; mentre, nel farne

menzione,li dice rinnovati dai conjugi Capoccie dal Senato e Popolo Romano. Niuna prova arrecandosi a favore di questa più alta loro antichità,

non sapremonoidipartirci, perciò che riguarda il primo o sia quello delle Reliquie, dall'autorità della iscrizione che visi leggeva, e che nol

dice rinnovato, ma fatto nel 1256 così: Jacobus Joannis Capoccii et Vinia uzor ejus fecerunt fieri hoc opus pro redemptione animarum suarum an-

no Domini MCCLVI. Relativamente all'altro poi, di cui pure lessenell'archivio il De Angelis, che Tabernaculum seu Ciborium Beatae Virginis

fecit marmoreum S. P. Q. R., non essendocistata lasciata memoria dell’epoca in cuiseguital lavoro, pensiamo ancor noi, che possaattribuirsene

{a fondazione, non già la rinnovazione,circail tredicesimo secolo. Anche il De Angelis convienesulla non tanto rimota antichità di questi taber-

nacoli; giacchè parlandodei lavori fatti da Giacomo Capocci e dal Senato e Popolo Romanononli accennò mai come unarinnovazione, ma bensi

come opere fatte di pianta Jacobus ....,. ezlruzit: S, P. Q. R. condidit; ed inoltre, ove parla dell’antico presbiterio, entroil quale erano rac-
chiusi i tabernacoli, espressamentenota, che questi furono posteriormente costruiti: atque intus duo Giboria includebat (Presbyterium) quae postea
fuerunt ertructa.

Questi tabernacoli, de' quali chi ne avesse vaghezza può osservareil disegno nell'operadel De Angelis, erano di marmo,riccamente deco-

rati d’intagli ed altri ornamenti,e sostenuti da colonne: quelloin ispecie delle Reliquie ne aveva quattrodi porfido, che passaronoa far parte di

quelle che servono ora di decorazione alla cappella del Crocifisso detta' del Gonfalone. Nel chiostro dell’abitazione dell’Arciprete e dei Canonici

si veggono ancora alcuniavanzi disculture, che facevano parte di essi. Accenneremo in ultimo fin da ora, che a conservare la s- Culla @ le altre

Reliquie che nei medesimisi custodivano, fu in allora destinata la cappella suddetta, che da Benedetto XIV nel rimodernamentodella Basilica

venné anch'essa nobilmente rinnovata perintiero, e dove tuttorasi venerano.

(5) In una di queste cappelle dei Colonna, e precisamente in quella prossima all'antica sagrestia, nel luogo cioè posteriormente occupato

dalla cappella Paolina ed annessa fabbrica, giustamente avvisail Ratti, che fosse la stimatissima pittura a tempera del Masaccio,di cui parti-

colarmente parla il Vasari nella suavita, in questi termini : Fece ancora a tempera molle tavole, che ne’ travagli di Romasi sono tulle perdute, o

smarrite. Una nella Chiesa di s. Maria Maggiore in unacappelletta vicino alla Sagrestia, nella quale sono quattro Santi tanto ben condotti, che pajono

dirilievo, 6 nel mezzo s. Maria della neve, e ilritratto di Papa Martino, il quale con una zappa disegnaî fondamenti dî quella Chiesa, © presso a lui

è Sigismondo Il Imperatore. Considerando quest’ opera un giorno Michelangelo, ed io, egli la lodò molto, e poi soggiunse, coloro essere stati vivi ai

tempi di Masaccio,
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Varie sono le denominazioni che a questa Basilica trovansiattribuite. Le più comunied usitate sono quelle di

Liberiana è di S. Maria Maggiore, l’una dal nomedel Pontefice,sotto il cui Pontificato fu eretta, e che ne gettò le
fondamenta; l’altra per la sua preminenzasulle altre Chiese di egualtitolo, per cui trovasi pure chiamata Basilica major
quae appellatur S. Dei Genitricis, ed anche Ecclesia major. Venne talora indicata dalla sua posizione juxta ma-

cellum Liviae, essendo che il macello Liviano o di Livia doveva essere posto fra questa Basilica e la prossima Chiesa

dis. Vito,detta già ne’ primi tempi în macello assolutamente, ed anche în macello martyrum, perchè quivi solevano
i gentili porre a mortei seguaci del Red: È talvolta desig pli e quasi per ia, Basi-
lica S. Mariae o B. Mariae. Per la restaurazione o riedificazione fattane da S. Sisto HI fu pur detta Basilica
Sistiana o Sistina: comedall’essere divenuta posseditrice delle insigni Reliquie del Presepe e della Culla in cui
giacque bambinoil Salvatore, trovasi non di rado accennatacoll’aggiunto ad Praesepe (6). Finalmente dal prodigio
che ne segnò la fondazione, appellasi pure S. Mariae ad nives, come leggesi nel martirologio Romanoal giorno della

sua dedicazione: Romae in Exquiliis Dedicatio Basilicae S. Mariae ad nives.

Trattando il De Angelis della nobiltà di questa Basilica riferisce, che spesso vi furono creati e consagrati dei

Sommi Pontefici, che varj Concilj vi farono adunati, che più Ponteficivi tennero residenza, con altre particolarità

degnedi rimarco, le quali sempre più comprovano la eminentesua dignità, non che la sommavenerazione e speciale

divozione, che è stata in ogni tempo avuta verso un sì celebre monumentodella cristianità. I confini, che ci siamo

prescritti în quest'opera, non ci permettono di parzialmente esporre quanto trovasi su tale oggetto dettagliato dal-
l’autore suddetto, al quale rimandiamoil lettoré; chi piacesse di averne più minuta contezza. Di talune cose peraltro
nonciè sembrato potersi omettere una particolare menzione: e perciò noteremo iù primo luogo, che anticamente era
questa Basilica considerata siccomela secondafra le Patriarcali, occupando la prima sede dopo la Lateranense. Così
in un antico codicerituale riportato dal Baronio, e nel quale si enumeranole chiese Patriarcali di Roma, dopoessersi
detto, che la prima è la Lateranense, immediatamentesi passa a notare quella di S. Maria Maggiore: ed egualmente

in un ceremoniale di Celestino III, citato dàl Card. Sirleti Bibliotecario in un suo trattato su questaBasilica,si rileva

la precedenza,ch’essa avevasulle altre, dopo la Lateranense; essendo che nella solenne processionedelle Litanie mag-

giorisi legge, che la croce di S. Maria Maggiore procedeva dopole altre di s. Lorenzo fuori delle mura e di s. Pietro,

innanzi a quella della Basilica Lateranense, dopo la quale veniva in ultimo luogo la croce papale. Comeper la Late-

ranense erano designatii sette Cardinali Vescovi, chiamati ebdomadarj dalle funzioni che in turno vi esercitavano,

il che fu notato quando facemmoparola delle prerogative di quella Basilica, così nellealtre Patriarcali eranviallo
stesso ufficio deputatisette Cardinali dell’Ordine Presbiterale ; che per la Basilica di S. Maria Maggiore erano i Car-

dinali Titolari de’ Ss. Apostoli Filippo e Giacomo,dis. Ciriaco in Thermis, di s. Eusebio,di s. Pudenziana,dis.Vitale,
de? Ss. Pietro e Marcellino,e di s. Clemente. E giacchè parlasi di Cardinali, cade pure in acconcio di notare ciò che lo

stesso De Angelis riferisce sull’autorità del Panvini (De praecipuis urbis Romae sanctioribusqueBasilicis quas septem
Ecclesias vulgo vocant), che cioè ne” mercordì de’ quattro tempi, in cui vi è stazione nella Basilica, costumassero î
Sommi Pontefici di pubblicare nella medesima que’ Cardinali, che aveanostabilito di creare. Cheanticamente vi
fosse pureil costume di amministrare in questaBasilica solennementeil battesimo ai bambininella notte precedente
alla festività di Pasqua;si rileva dall’Ordine Romano egualmente allegato dal Baronio, ove sindica la formale rela-
zione, che se ne faceva al Sommo Pontefice, mentre egli nel giorno della Risurrezione del Signore procedeva dal
Laterano a S. Maria per farvi pontificale, dal notaro Regionario, che l’attendevanel luogo detto merulana, per annun-
ziargli con una determinata formola quanti bambinisì dell’uno chedell’altro sesso vi fossero stati nella notte suddetta
battezzati. Crediamo poi in ultimo di non preterîre la memoria di un avvenimento, di cui non si è fatta menzione
dal De Angelis, e che perciò servirà di supplimentoai dettagli da luiriportati sui fatti più celebri che in essa Basilica
hanno avuto luogo: e questosiè il Concilio Romano tenutovi da s. Ilaro, nel giorno anniversario di sua consagrazione
ai 17 di Novembredell’anno 465, sotto il Consolato di Basilisco ed Ermenerico, in cui emanò più decreti di Eccle-
siastica disciplina; il quale avvenimento dall’Autore delle Vite de’ Pontefici, o dellibro Pontificale, si accenna con le
parole seguenti: Hic (6. Hilarus) fecit constitutum de Ecclesia in Basilica ad s. Dei Genitricem Virginem Mariam.

(6)Queste insigni Reliquie con le altre del fieno è delle fasce 0 pannidella infanzia che quisi venerano, dall’Oldoinonelle giunte al Gia-
conio nella vita di Papa Liberio, e'dal De Angelis, sulla fede di un certo antico manoscritto,si ritiene che dallo stesso Liberio qui venissero col-
locate nella primafondazionedella Basilica, ove in conseguenza deducono,fin d'allora fosse fabbricato l’altareo l’oratorio così detto del Presepe.
Il Ratti però con assai solide ragioni dimostra èssersi ingannati gli scrittori suddetti, e che in quel tempo e per qualchealtro secolo ancora le
s. Reliquie, di cui si parla, erano tuttora tiel Santuario di Betlem: e quindi dalle vicende posteriormente avvenute nelle contradedella Palestina
giustamente argomenta che la traslazione di que’ preziosi pegni di nostra redenzione debba fissarsisotto il Pontificato di Teodoro I verso la metà
cioè delsecolo settimo; come fu di opinione anchevil Bianchini da lui citato, e come pur noi riteniamo. Frale altre ragioni che induconoa così
credere, ne desume il Ratti una appunto dalla denominazione ad Prassepe data alla Basilica, che per la prima volta trovasi in tal modo chiamatadall’Autore delle Vite de’ Pontefici nella vita di Teodoro: al che aggiungeremo, che egualmentedopoladettaepocatrovasi perla prima volta fatta
menzionedell’ oratorio del Presepe,nel cuì altare conservasitale Reliquia, cioè nella vita dis, Gre;gorio Ill di cui narralo stesso Autore, chefacesse nel detto oratorio un ricco donativo, siccome abbiamogià riferito a suo luogo.  
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È questa Basilica ufliciata e governata da un Capitolo, a capo del quale è posto un Cardinale.con la dignità di

Arciprete, ed un Prelato da esso deputato a rappresentarlo col titolo di Vicario, Il Capitolo e Clero si compone di

Canonici, Beneficiati, Chierici Beneficiati, Cappellani Beneficiati, e Cappellani Corali. In tempi remotissimi, cioè sul

principiare dell'ottavosecolo,trovasi, come in altre antichechiese, che vi ufficiavano i Monaci. Narra in fatti l'Autore

delle Vite de? Pontefici, che s. Gregorio II, il quale fu creato nell’anno 715, ridusse a monastero il gerocomioo ge-

rontocomio (voci che suonano egualmente ospizio

o

sia ospedale de’ poveri vecchj) ch'era situato dietro l’abside di

questa Basilica, e che, richiamati ancora i Monacinel monasterodis. Andrea Apostolo ch'era pur lì dappresso, dispose

che i Monaci di ambidue questi monasteri dì e notte cantassero le divine lodi in questa Basilica. Conta peraltro, ad

ogni modo, un'epoca moltoantica la esistenza del Capitolo nella medesima: sudi chelasciavascrittoil Panvini nella

 

precitata sua opera, di aver rilevato da antichi documentidella Basilica stessa, come da altri, che da cinquecento e

più anniviesisteano i Canonici: e quì non sarà fuor di proposito notare, che sonoscorsi circa tre secoli da che l’Au-

tore suddetto ci tramandava questa memoria.

È pure addetto a questa Basilica un Collegio di Penitenzieri, la cui istituzione nella medesimarisale, comeos-

serva il De Angelis, a tempo antichissimo anch?essa, trovandovisi già in gran numero, che da Pio IV venne ridotto.

S. Pio

V

nefece una riduzioneulteriore, e vi stabilì perpetuamenteperl’esercizio di questo sagro ministero i Reli-

giosi dell'Ordine de? Predicatori, ai quali assegnò un'abitazione presso la chiesa di s. Pudenziana. Posteriormente

resa quest’abitazione insufficiente per la demolizionedi alcunesue parti in occasionedell’ingrandimento della piazza

e della strada fatto da Sisto V, ne venne da ClementeVIII sostituita un'altra a maggior comodità del Collegio de? Pe-

nitenzieri, posta sulla piazzastessadella Basilica, che è quella; ove tuttora il Collegio risiede.

Moltesonolestazioni, che alla presente Basilica ritrovansiassegnate; celebrandovisi nella prima domenica del-

 

PAvvento, în tutti i mercordì de’quattro tempi, nellavigilia e nel giorno del s. Natale, nelle festività di s. Giovanni

Apostolo ed Evangelista e della Purificazione di Maria Ssma, nella domenica seconda di Quaresima, nel mercordì

santo,nella solennità di Pasqua; e nel lunedì delle Rogazioni; nel quale ultimo giorno il Clero Romano quà si con-

duce processionalmente muovendodalla. chiesa di s. Adriano. Molte pur erano un tempo,oltre qualcune che sopra ne

abbiamoindicate, le funzioni che vi celebravano i Sommi Pontefici, e che per non troppoestenderci tralasciamo di

particolarmente esporre. Vi si tiene ora Gappella Papale nel giorno 15 di Agosto, nella festività cioè dell’Assun-

zione della Vergine, e terminata la messa; che solennemente si celebra dal Card, Arciprete, il Sommo Pontefice dalla

gran loggia del portico superiore comparte al popolo Apostolica Benedizione. Inoltre, sì nell’accennata festività,

comenelle altre di Natale, di Pasqua, e della Dedicazione della Basilica, a’cinque cioè di Agosto, suole il Sacro Col-

legio de’ Cardinali intervenire a prestare in coro assistenza ai vesperi. Il Senato Romanonel giorno appunto della De-

dicazione della Basilica, vi si reca a fare solenne offerta di uncalice e dialcuni ceri.

Facciamoora passaggioalla descrizione di questo così insigne Tempio. Nella Tavola XXIV se ne rappresenta la

facciata con partedella piazza, nel cui mezzosi erge la colonna conla statua della Vergine, postavi da Paolo V. Que-

sta facciata maestosa în vero, ma contro cui, siccomesi esprimeil Ratti, non possono tacere le regole della buona

architettura, è preceduta da una doppia gradinata,e trovasi fiancheggiata dalle due fabbriche, costrutte l’una dallo

stesso Paolo V, e l’altra posteriormente incominciata, e quindi condotta a termine da Benedetto XIV in un con la

facciata, siccome accennammonella parte storica. Essaè formata di marmotiburtino, e si compone di dueportici:

Pinferiore dei quali è decorato di colonne e pilastri di ordinejonico, ed il superiore è similmente ornato, però con

ordine corintio, De’ cinque anditi, in cui si apreil porticoinferiore, tre, cioè quello di mezzo e i dueall'estremità,

portanofrontoni: nel primo sta scolpito lo stemmadi Benedetto XIV,e nella parte superiore circolare stanno due sta-

tue sedenti, che rappresentano la Verginità e la Umiltà, sculture del Maini e del Bracci. Anchegli altri due fron-

toni degli anditi laterali, furono ornati di scultura, con esservisi sopra collocati dei putti che sostengono il triregno

conle chiavi, distintivo delle Patriarcali Basiliche. Il portico superiore hatre aperturesoltanto: quella di mezzo, ch’è

la maggioree più delle altre ornata, è la loggia dondeil Sommo Pontefice dà la solenne benedizione. Due statue, in

una delle qualisi è figurato s. Carlo Borromeo, nell’altra il b. Niccola Albergati stato anch'esso Arciprete di questa

Basilica sotto Eugenio IV, sono posteai lati di questa parte superiore del prospetto: esse sono lavoro di Querciroli,

e di della Valle. Una balaustrata o ringhiera ricorre nella parte più alta, e terminail prospetto della facciata mede-

sima; e su questa ringhiera sono disposte cinque altre statue. Collocatain'posto più eminènte, occupa il mezzo quella

della Vergine col Divin Figlio in braccio,le altre quattro, che le fanno corona, rappresentano altrettanti Pontefici.

La prima fu scolpita dal Lironi; le altre vennero condotte dal Ludovisi, Marchionne, Monaldi, e Corsini.

Entriamoora nelportico, la cui vedutasi offre nella Tavola XXV. Essopureè decorato con colonnee pilastri

di ordinejonico; questi però sono di marmobianco;le prime in numero di ottoy‘sono di granito, e quelle mede-

sime che decoravano l’antico portico Eugeniano. In fondo a destra scorgesi la statua di Filippo IV Re di Spagna,

diligentemente e con bel garbo eseguita in bronzo dal cav. Girolamo Lucenti; questa, siccome insegna l’ iscri-

zione sculta nel basamento, fu posta dal Capitolo a quel Monarca in argomentodigratitudine per gli atti di regia
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liberalità da luiusati in accrescimento del divin culto in questa Basilica. In fondo dall’altro lato, cioè

a sinistra, si apre la grande scala, che conduceal portico superiore,o sia alla Loggia delle benedizio-
ni, ed agli appartamentidell’Arciprete e dei Canonici.

Ginque'sono le porte; che trovansi in corrispondenza de’ cinque anditi della facciata: le tre di

mezzo mettono nella maggior nave; l’ultima..a sinistra; che dà ingresso nella minore, è quella detta
Santa, che non sì apre:se non'che nell’anno del Giubileo; l’altra all’estremità destra, che corrispon-

derebbe all’altra nave minore, îion-mette nella Basilica. Quattro sculture in bassorilievo, relative a

storie della Basilica stessà, accrescono gli ornamenti di questo portico; una se ne osserva sopra la sta-
tua di Filippo IV, ed è opera del Ludovisi; altra dicontro, cioè sulla porta della scala, e questa fu

condotta dal Lironi; due finalmente sulle porte che trovansi prossime a quella di mezzo; e questi ul-

timibassorilievi riconoscono per autori, quello a destra il Bracci, quelloa sinistra, cioè presso la por-

ta santa, il Maini. La gran volta è tutta ornata di stucchi a var) scompartimenti: il pavimento è di
marmo a diverso disegno pur esso.

Ne conviene ora ascendere ‘al portico superiore, per osservare il gran musaico, posto già ad or-

namento dell’antica facciata, e che ora serve di decorazione al portico stesso, che gli venne dinanzi

fabbricato. Nella tavola XXXXII ne abbiamoriportato il disegno. Questa grandiosa composizione si

divide in due ordini: nel mezzodella parte superiore sta effigiato, in dimensioniassai maggiori delle

altre figure, il Divin Redentore in atto di benedire, seduto in ornatissimo trono, chiuso da un cerchio

stellato; quattro Angeli, due genuflessi ai piedi con candelabri accesi, due libratisi sulle ali con ‘turi-
boli, gli fanno corona. ‘A destra del Redentore sta la Vergine Madre; cui viene dappresso S. Paolo,

quindi S. Giacomo. +À sinistra, trovasi per primo S. Giovanni Battista, ‘cui siegue S. Pietro, poscia
S. Andrea. Le altre due figure all’estremità, delle quali non scuopresi che il busto, rimanendoil resto

coperto dalle imposte della volta, debbono rappresentare pur esse due Apostoli. I simboli degli Evan-

gelisti sormontano le accennateottofigure; oltre le quali vi erano un tempo anchei ritratti di Nic-

cola IV,sottoil cui pontificato fu condotta quest’ opera, e del Card. Giacomo Colonna che la ordinò.

Laparte inferiore; con una grande apertura circolare o sia finestra nel mezzo, presenta due qua-

dri per lato, separati ‘idacolonnestutte ornate, che portano un cornicione egualmente ben adorno, da

cuisi divide quest'ordine dal superiore; la quale decorazione architettonica non è che una prospetti-

va, anch'essa în musaico. Negl’indicati quattro grandi quadri è stata espressa la storia prodigiosa

della fondazione di questa Basilica: dappoichè nel primoa sinistra vedi il Pontefice Liberio che dor-

me; ed in alto la Vergine col DivinFiglio in braccio, che gli appare, per indicargli, che nel luogo dal-
la neve coperto le si fabbrichi un tempio; come nel secondo scorgi Giovanni Patrizio, in atto anche

esso di dormire, e similmente in'alto la Vergine, che gli dà un eguale avviso. Tisi presenta nel terzo

lo stesso Giovanni a piè del Pontefice, riferendoglil’avuta visione; e nel quarto finalmente il Pontefi-

ce medesimo, che seguito da Giovanni, dal Clero, e dal popolo traccia il luogo della Basilica ove in
gran copia cade la neve, che par versata dal Redentore e dalla Vergine, le cui figure in alto si osser-

vano, chiuse entro un circolo. L'artefice di tale opera fu Filippo Rossuti, che vi lasciò il suo nome

scritto a piè della figura del Redentore, e che vuolsi probabilmente fosse allievo della famosa scuola
de’ Cosimati.

Nella Tavola XXVIè rappresentato l’interno della Basilica, la cui veduta, onde meglio rilevar-

sene potesse la bella distribuzione; abbiamo pur dato in sezione longitudinale nella Tavola XXVII.

Un nobile porticato di quarantadue colonne di ordine jonico recinge la maggior nave; sono essetutte

di un bel marmo imezio; ‘adeccezione ‘delle quattro che sorreggonoi grandi archi che si aprono in-

nanzi le Cappelle Paolina e Sistina, le quali sono di granito bigio. Tali colonne, che si devono senza

dubbioalla riedificazione della ‘Basilica fatta da S. Sisto III, si credono ‘comunemente provenienti da

qualche antica insigne fabbrica” esistente in questa Regione esquilina, come il tempio di Giunone, la

Basilica di Cajo e Lucio, l’altra di Sicinio,il palazzo Liciniano, gli orti di Mecenate, o di Lamia,etc.
Sopra un elegante e ricco cornicione, il cui fregio è decorato con arabeschi a musaico, s'inalzano i

murilaterali di questa maggior navé, che costituiscono un secondo ordine architettonico con vaga di-

8  



 

 

 

 

 
 

       

30

stribuzionedipilastri scanalati con capitelli corintii, che insieme colle basi sono dorati. Fra un pila-

stro el’altro si veggono nella parte inferiore altrettanti quadri a musaico, di cui sì terrà più particolar

discorso in appresso; e nella parte superiore si alternano con le finestre gli affreschi rappresentanti

varie storie del nuovo Testamento,fattivi eseguire dal Card. Pinelli, siccome soprariferimmo, che vi

impiegò i più intelligenti artisti di quell’epoca. Due grandi pitture pur veggonsi sopra gli arconi in-

nanzi le Cappelle Paolina e Sistina; ma di queste pitture la prima devesial pontificato di Paolo V, la

seconda a quello di Benedetto XIV. Un fregio bene intagliato e messo ‘ad oro va ad unirsi colla cornice

del soffitto, che è piano e tutto adornodicassettoni e rosonied altri intagli, pur esso dorato, come già

se ne diè cenno nella storia. Un bellissimo pavimento, tutto intarsiato di pietre dure, e a vago lavoro

disegnato, ben si accorda con la nobiltà e magnificenza del rimanente.
Avantialla tribuna, cinto da una balaustrata difini marmi, grandeggia nel mezzo il maggiore Alta-

re, 0 sia il Papale, di cui offriamoil disegno nella figura 2 della tavola XXVIII. Ad esso si ascende per

tre gradinidi giallo detto di Siena; una bella urna di porfido rosso che posa sopra un piano di bianco

e nero antico, adornata con vagoartificio di bronzi dorati, ne sostiene la mensa, retta pure ai quattro

lati da altrettanti angeletti similmente di metallo dorato. Questa urna,che, pria di quì collocarla, esi-

steva già nella Basilica, si ritiene comunementeessereil sarcofago di GiovanniPatrizio e di sua moglie.

Il tabernacolo, della leggiadra formachesi osserva, oltre le colonnedi porfido rossodi cui già si fece

menzione, ed il cornicione di verde antico conintagli di metallo dorato, è riccamente decorato di orna-

menti di egual maniera; essendotantoi capitelli che le basi e le palme che fasciano le colonne, quanto

il fregio di serafini chegira sotto il cornicione, anch’essi di bronzo dorato. I quattro angeli, posti su-

periormenteal cornicionealdritto delle colonne, sono di marmo con manti di metallo dorato: Pietro

Bracci ne fu lo scultore. Il triregno colle chiavi, che si osserva su’due lati principali del tabernacolo,

non che due angeletti che sostengono nel mezzo palme ed una corona sormontata dalla croce, danno

bel compimento alla decorazione superiore del tabernacolostesso.
Innanziall’Altare, e nel mezzo della balaustrata, si apre l’accesso ad una piccola cappella inferio-

re; 0 sia alla Confessione posta sotto l’Altare'stesso, ove riposa il corpo dell’Apostolo S. Mattia, ed in

cuisi discende per varj gradini. Ad ornamento di questo sacro luogo. sonocollocati taluni de’ bassori-

lievi che fregiavano l’antico tabernacolo, siccome annunciammo nella nota 3. Sono questi, un'effigie

del Salvatore, in mezza figura, sull’altare della cappella; a destra di esso, l'Annunciazione; a sinistra,

i SS. Apostoli Pietro e Paolo; rimpettoall'altare, da un lato la Beatissima Vergine col Divin Figliuolo

in grembo,dall’altro egualmente la Vergine col Bambino seduto su di un guanciale. Quest'ultimo bas-

sorilievo è opera di Mino da Fiesole, e ne porta scritto il nome: deglialtri non si possono indicare gli

autori; sono però tutti nell’insieme di bella espressione e di lodevole esecuzione.

Nella figura 1 della medesima tavola XXVIII abbiamo purriportato il dettaglio del musaico, con

cui S. Sisto IMI adornò l’arcone, o arco trionfale, che si apre innanzialla tribuna. Giova rammentare,

a meglio riconoscere la particolare congruenza dei soggetti espressi sì in questo, che negli altri musai-

ci laterali, quanto si accennò nella storia, che cioè quel Pontefice prendesse principalmente occasione,

ad operare quel che fece perillustrare questa Basilica, dal Concilio Efesino, in cui fu condannato l’e-

resiarca Nestorio. Ora, veggonsi primieramente rappresentati nel mezzo dell’arco gli emblemi di un

Concilio; a destra ed a sinistra le immagini de’ SS. Pietro e Paolo, ed indietro i simboli dei quat-

tro Evangelisti. Da un lato, cominciando dalla parte superiore a sinistra, si è espressa l’annuncia-

zione della Vergine; dall’altro la presentazione al Tempio: inferiormente al primo, l'adorazione dei

Magi; e dicontroil ritrovamento di Gesù nel tempiofra i dottori: più sotto, da questostesso lato, la

visita de’ Magi ad Erode; e dall’altro la strage degl’ Innocenti. Le duecittà di Gerusalemme e Betlem,

con innanzi alcuni agnelli, terminano le rappresentazioni espresse nel musaico dell’arco. Ora passando

agli altri musaici già accennati, di cui il medesimo Sisto decorò altresì li muri laterali della gran nave,

noteremo primieramente, che questi sonodistribuiti in trentotto quadri, undicide’ quali, coll’andar dei

tempi, essendo o in parte o in tutto periti, vennero fatti supplire con pitture imitanti il musaico dal

Card. Pinelli. Di questi quadri non ci è permesso peconfini assegnati all’opera di fare il dettaglio: os-
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serveremo però,'.che il concetto, da cui fu guidata la scelta delle storie espressevi dall'antico Testa-

mento, è quello medesimo che diressela scelta delle altre tolte dal nuovo, che sono figurate nell'arco,

cioè di rappresentarvi que’fatti che nell’uno e nell’altro Testamento hannopiù particolar relazione col

cattolico dogma della Divina Maternità della Vergine Santissima, al qual dogma aveva empiamente

osato di opporsi Nestorio., Non vogliamo in ultimo tralasciar di riferire un’osservazione, che relativa-

mente al merito della composizione di tali quadri ha fattoil d’Agincourt, giudice, come ognunsa, pe-
ritissimo di belle arti. Ora egli nella sua Opera della pittura, parlando della imitazione che da princi-

pio si sviluppò nelle arti, reca ad esempio di questo genio imitativo taluni de’ presenti musaici, i quali

paragona ad alcune storie espresse nella colonna Trajana; affermando, non potersi dubitare, che gli

artisti incaricati di eseguire tale lavoro non abbiano avuto in vista la maniera, concuiè scolpita in

quel monumentola storia di Trajano, e non abbianoaltresì avuto la intenzione di seguirla in rappre-

sentare taluni fatti dell’antico Testamento quì espressi.
Lavolta, frail descritto arco trionfale e-la tribuna, ha nel mezzo dipinti gli Evangelisti, ed ai

lati i SS.dottori Agostino, Gregorio Magno, Girolamo ed Ambrogio; siccome nell’arcone stesso di

Sisto II, sulla parte che riguarda la tribuna; stanno effigiati i Profeti David ed Isaia: questi ornamenti

fu già notato nella storia doversi pur essi al Card. Pinelli.

Nella tavola XXIX abbiamoriportato il disegno del musaico, di cui abbellirono la tribuna Nic-

cola IV ed il Card. Giacomo Colonna. La coronazione della Vergine Santissima ne formail princi-
pale soggetto; che vedesi nel mezzo seduta su di un ricco trono, a destra del suo Divin Figlio, che le

imponeil diadema. Inferiormente schiere di Angeli dall’un lato e dall’altro assistono riverenti; e dap-
presso sono efligiati, a sinistra di chi osserva, in dimensioni ben minori delle accennate due figure

principali, i SS. Apostoli Pietro e Paolo, e S. Francesco, a destra i SS. Giovanni Battista ed Evange-

lista, e S. Antonio di Padova: nelle due figure, di dimensione anche più piccola, che veggonsiingi-

nocchiate una a sinistra e l’altra a destra, sono rappresentati il Pontefice Niccola IV ed il suddetto

Card. Colonna,a cui si deve questo bel lavoro, fattovi eseguire dal celebre pittore in musaico di quel

tempo Fr. Giacomo Torriti, 0 da Torrita. Un elegante ornato a fogliami, volute, ed altri vaghi acces-

sorj si distende nella parte superiore del quadro e lo riempie. Sotto questo ricorre un secondo ordine

di musaici, in una gran zonao fascia interrotta dalle quattro finestre, la quale rimane perciò divisa in
cinque quadri. In quel di mezzo pertanto è rappresentatoil transito della Vergine; de’ due a sinistra,
esprime l’uno l’Annunziazione,l’altro la Natività del Redentore; ne’ due a destra si scorge l’adorazione

de’ Magi, e la presentazione al Tempio. Altri due quadri, uno per parte, nella grossezza del muro, che
rimangono quasi coperti da’ due grandi organi che ornanoi lati della tribuna, offrono a destra S. Mat-
tia in atto di predicare,a sinistra S. Girolamoin atto egualmente di annunciare la Divina parola.

L'altare della tribuna ha unbel quadro rappresentante il Presepe, lavoro pregiato di Francesco
Mancini, del quale abbiamo prodottoil disegno nella tavola XXX. Inferiormente alle quattro finestre

trovansi collocati altrettanti bassorilievi, che sono pur di quelli, che ornavano l’antico tabernacolo: i

due a destra rappresentano l’adorazione de’ Magi, e l’Assunzione della Vergine Santissima; glialtri, dal

lato opposto, la Natività di Nostro Signore, e la fondazionedella Basilica fatta da Papa Liberio.
Pria di passare alle navi minori, vuol farsi menzione de’ due monumenti di Niccola IV, e di Cle-

mente IX che veggonsi posti l’uno rimpettoall’altro sul principio di questa maggior navata. Il primo fu

inalzato già nella tribuna dal Card. Felice Peretti, poi Sisto V, alla memoria di quel Pontefice sì bene

merito di questa Basilica, che anteriormente avea semplice sepoltura presso unadelleattuali porte minori

dal lato della tribuna. Esso è ricco di belle e diverse pietre, e fu architettato dal cav. Domenico Fon-

tana. Le sculture che ne adornano i vani, cioè la statua del Pontefice, e le altre due laterali simboleg-

gianti la Religione o la Fede, ela Giustizia, sono opere molto lodate di Leonardo da Sarzana. L'altro

deposito, simile in architettura al precedente; fu per ordine di Clemente X condotto dal cav. Carlo Rai-

naldi. La figura del Pontefice, che occupa il mezzo, fu scolpita da Domenico Guidi; quella della Reli-
gione da Cosimo Fancelli; l’altra della Carità da Ercole Ferrata. Due tondi in bassorilievo posti sopra
queste due statue esprimonogli abbellimentifatti da quel Pontefice alla Basilica ed al Ponte S. Angelo.  



     

 

     

 

  
 

32

Le navi minori sono decorate con pilastri di marmo in corrispondenza delle colonne che dalla

maggiore le dividono, anch'essi di ordinejonico, sul cui cornicione va ad impostàre la volta, ricca di

dorature, come di stucchi dorati sono pure ornate le pareti. I pavimenti ne sono lastricati di marmo

bianco con fasce di bardiglio.
La primacappella che si presenta nella navedestra è quella dei MarchesiPatrizi, bella per marmi

di varj colori e per dorature; la sua architettura è di ordine corintio; il quadro che rappresenta l’ap-

parizione della Vergine a GiovanniPatrizio, è lavoro di Giuseppe Puglia, detto il Bastaro. L'altare

presso la porta della Sagrestia è dedicato alla Sacra Famiglia, che vedesi dipinta sul quadro, opera di

Agostino Masucci. Nell’altare che siegue evviefligiato il B. Niccola Albergati, con pittura di Stefano

Pozzi. Viene poi la cappella del SS. Crocefisso, detta del Gonfalone. Due colonnedi porfido rosso ne

ornanol’altare, e otto simili con eguali pilastri ne decorano i murilaterali, che sonotutti incrostati di

fini marmi; di marmo n'è pure il pavimento, e di stucchi dorati va ricca la volta. L'immagine del

Crocefisso, che in quest’altare si venera, è quella stessa che anticamente trovavasi al primo entrare

nella Basilica, ove ora è il deposito di Clemente IX. I due grandi armadj che veggonsi in mezzo ai

muri laterali, servono a custodire la S. Culla, e le altre sacre Reliquie, di che facemmo già cenno

nella nota 4. Dappresso questa cappella trovasi un altro altare sacro all’Annunziazione della Vergine,

che formail soggetto del quadro che vi si osserva, e che è un’opera assai lodata di Pompeo Battoni.

Si giunge in fine alla nobile e magnifica cappella Sistina, o sia del Presepe, architettata, come di-

cemmo, dal cav. Fontana. La suafigura è a croce greca; di ordine corintio n’ è la decorazione; una

grande insieme e svelta cupola la sormonta. I pilastri con capitelli messi a oro sono incrostati di varie

sorte delle più scelte pietre intarsiate, come di fini marmirivestite sono tutte le pareti. Il fregio, la cor-

nice, e gli archi delle volte sono adornidistucchi e di oro: la pittura ancora molti e molto pregevoli

ornamenti vi ha aggiunto, de’quali non possiamo entrare nel dettaglio, per noneccederei confini propo-

stici. Le statue de’ Santi, che si osservano nelle nicchie, ed i monumenti di S. Pio V e di Sisto V ag-

giungono alle bellezze architettoniche e pittoriche quelle della scultura; talchè può bendirsi, che tutte

le arti concorsero alla magnificenza ed allo splendore diquesta cappella, alla cui perfezione furono im-

piegati i miglioriartisti che in quell’epoca fiorissero. Degl’ indicati due monumenti, che sono uno rim-

pettoall’altro, accenneremodivolo, essere della medesima architettura, ornati cioè ciascuno di quattro

colonne di verde antico di ‘ordine corintio, e superiormente di cariatidi, e, oltre le statue de’ Pontefici

cuisi riferiscono, essere decorati di bassorilievi, relativi ai fatti ed alle imprese del loro Pontificato.

L'altare, in cui si conserva il Santissimo Sacramento; 'e che èpur esso altarpapale,trovasi posto

nel mezzo versoil fondo della cappella, ovè il luogo destinato al trono Pontificio, ed è tutto fatto di

scelti marmi mischi di diverse sorte. Un grandioso e magnifico tabernacolo di metallo dorato lo ador-

na; la sua forma è di una sontuosa edicola sormontata da cupola, d'ordine jonico e composito, con va-

rie sacre storie all’ intorno scolpite, e con varie figure di rilievo; quattroangeli pur di metallo dorato lo

sostentano, ciascun de’ quali tiene in mano una cornucopia ad uso di candeliere.

Inferiormente a quest’altare è collocato l'antico oratorio, o cappelletta, del S. Presepe, nel cui al-

tare si conserva quella preziosa Reliquia. Visi scende per una doppia scala di marmo, il cui ingresso

è rivolto verso quello della cappella : in una nicchia praticata fra i due rami della scala si osserva

una statua del Bernini, rappresentante S. Gaetano col Bambino Gesù nelle braccia, in memoria di una,
grazia che meritò di quìricevere nella notte del S. Natale, in cui vi faceva orazione.

Nella cappella Sistina si racchiudono altre due eleganti cappellette, che sono poste a destra ed a

sinistra nell’ingresso della medesima. L'una è dedicata a S. Girolamo,il cui corpo riposa nella Basili-

ca; l’altra, quella a destra, a S. Lucia ed ai SS. Innocenti, taluni corpicciuoli de’ quali si conservano

nell’altare, quà trasportati con solenne processione dalla Basilica Ostiense, per ordine di Sisto V.

L'altare suddetto è formato da un antico sarcofago cristiano, quà trasferito con le accennate Re-

liquie racchiusevi. Quest interessante monumento, che fu l’oggetto di una dotta dissertazione del no-

minato Ratti, inserita nel tomo IV degli Atti dell’Accademia di Archeologia,col titolo: Sopra un an-

tico sarcofago cristiano, è stato da noi prodotto nella tavola XXXXI. La cappella ha la sua particolar
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sagrestia, cui si ha l’accesso vicino al monumentodi Sisto V. Una grandiosa cancellata, parte in me-
tallo, parte in ottone, ornata con colonnettea foglie di vite e grappoli e con balaustri, e sormontata da
sette candelieri, compie la decorazione di questa nobile cappella. La volta della navata innanzi la me-
desima,oltre gli ornati in dorature, è pur abbellita di pitture, essendovisi effigiati i quattro Evangelisti.

Facendo ora passaggio alla navesinistra, e cominciando egualmente le nostre osservazioni dalla
parteinferioredella Basilica, ci si offre per la primala cappella Cesi, in oggi dei Duchi Massimo: qua-
drilunga n'è la forma, corintia l'architettura. L'altare decorato di due colonne di verde antico ha un
quadro del Sermoneta, nel quale vedesi espresso il martirio di S. Caterina, in cui onore dicemmogià
essere dedicata la cappella. Varie altre pitture sì ad olio che a fresco, eseguite da diversi autori,
l’adornano: e ne’ lati si osserrano due monumenti sepolcrali, l’ uno rimpettoall’altro, il primo po-
sto dal Card. Federico Cesi, fondatore della cappella, al suo. fratello Paolo pur Cardinale, di che
già facemmo menzione, l’altro allo stesso Federico. Ambedue sono del medesimo disegno, con co-
lonne di marmobiancoe nero nell’uno,di africano nell'altro, e statue in bronzogiacenti, in cui sono
effigiati i Cardinali alla cui memoria furonoeretti. Guglielmo della Porta ne fu l’autore. Dei due altari
che sieguono,il primo è sacro a S. Leone,il cui quadro fu dipinto da Sebastiano Ceccarini; l’altro è
dedicato a S. Francesco, la cui immagine fu eseguita da Placido Costanzi.

Si presenta quindi la cappella Sforza, della quale facemmo già parola ne’ cennistorici. Questa,
che serve ora ordinariamente da coro, è di forma pressochè a croce greca,
di emiciclo, e di ordine corintio. Due colonne di verde antico ne ornano l’altare, in cui è rappresentata
l’Assunzione della Vergine conpittura a fresco del Sermoneta. Altre pitture ne abbelliscono la parte
superiore, esprimenti la coronazione della Vergine medesima e due Profeti: queste sono opere del Neb-
bia. Anche que’ due monumenti del tutto simili posti fra loro dicontro, nel mezzo dei due emicicli che
formanoi lati, furono eretti a due fratelli Cardinali, Guido Ascanio cioè ed Alessandro Sforza, fonda-
tore l'uno, continuatorel’altro di questa cappella, conformenella storia accennammo. Due colonnedi
giallo antico, e marmidiversi ne costituiscono la decorazione, oltre

i

ritratti dei personaggi, cui li de-
positi stessi appartengono, dipinti ambedue dal Sermoneta nominato.

La nobilissima cappella Paolina o Borghesiana chiudeil novero delle cappelle che in questa nave
ritrovansi. La sua figura e distribuzione è precisamente la medesima della Sistina,
dell’altare, che quì è collocato in fondo alla cappella: corintia n'è
mento alla cornice è tutta perintiero rivestita di marmi.

scelte pietre e gli altri ornamentid’intagli, e dorature,

renderla in ogni parte cospicua e mirabile.
quale, siccomescrisseil Ratti,

terminata ne'lati in figura

tranne la posizione
egualmente l’architettura: dal pavi-

Lungo sarebbeil descrivere partitamente le
che a profusione tutta quanta l’abbelliscono da

Solo ci tratterremo un poco a dar contezza dell’altare, il
è certamenteil più ricco di Roma, e che vedesi nella Tavola XXXI,

ove, oltre la pianta, abbiamodato la sezione di questa cappella, onde aversene potesse sott'occhio una
idea dell’insieme. Quest’altare adunque, disegnato da Girolamo Rainaldi, in cui si venera l’antichis-
sima e celeberrima Immagine che costituisce uno de’principali pregj della Basilica (7), è decorato di

(7) Questa Immagine della Vorgine col Divin Figliuolo sul braccio sinistro eredesi trasportata in Roma da Gerusalemmeo Costantinopoli, e
collocata in questa Basilica dallo stesss0 Liberio suofondatore, o più probabilmenteda S. Sisto III. Essa è dipinta in tavola di cedro, e viene annove-rata fra quelle che una pia tradizione attribuisce a S. Luca. Ne'più remoti tempi trovavasi esposta sopra unaporta nel mezzo della Basilica; dal chene vennealla porta suddetta il nome di Porta Regina, di cui troviamo fatta menzionenelle antiche memorie della Basilica stessa. Quindi venne cu-stodita in quelciborio o tabernacolo, di cui, unitamente all’altro delle Reliquie, facemmo sopra discorso nella nota 4. Finalmente ai 27 di Gennajodel 1613 con grandissima pompa fu trasferita in questa nobilissima cappella; della quale traslazione si celebra la. festiva memoria nell'ultima Dome-nica di Gonnajo. Questa sacra Immagine, li quale non si scuopre che in determinati giorni, è stata in ogni tempol'oggetto dispecialissima venera-zione, e fu costumeportarlanelle Processioni più solenni, ed in occasionedi gravistraordinarj bisogni. Così S. Gregorio Magno, mentre una spaven-tevole pestilenzadisertava questa città, consolenne religiosa pompa portava l'accennata veneranda Immagine dalla sua Basilica all'altra di S. Pietro;e meritò con visibile segno di essereavvertito della cessazionedel flagello, mereè la intercessione di Maria,il cui soccorso avea contanta fede im-plorato. Chè, giunta la processione innanzi alla mole Adriana, udissi da voce angelica salutare la Vergine coll'antifona: Regina caeli laetare alleluja,quia quem meruisti portare alleluja, resurrezit sicut dizit alleluja; al che avendoil santo Pontefice soggiunto: ora pro nobis Deum alleluja, diessi a ve-dere în cima al mausoleo un Angelo in atto di riporre la spada nelfodero, per indicare il termine della strage: e quellaterribile malattia venne aspegnersi. Ed è a monumentodi questo prodigio, che unastatua in bronzo, rappresentante un angiolo nell'atto indicato, vedesi posta nella sommitàdel mausoleo predetto, che pur daciò prese il nomediCastel S. Angelo. — Cosìdi recente, allorchè il choleraasiatico minacciava ed invadeva lenostre contrade, vedemmopur questa sacra Immagine processionalmente condotta più volte perla città, ed esposta in diverse chiese alla venerazionede'Fedeli, che congrande fiducia accorrevano avisitarla, E, cessato compiutamente da Romanonsolo, ma da tutto lo Stato pontificio, quelflagello,
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quattro superbissime colonne di diaspro conscanalature dorate, aventi ì capitelli e le basi di metallo

pure dorato: della stessa materia si è il cornicione sovrapposto, eccetto il fregio che è di diaspro-
agata, siccome lo sono purei piedistalli delle colonne medesime, i quali sorgono su di un zoccolo a

specchi di diaspro bellissimo pur essi. La mensa, sostenuta ai lati da due basamenti similmente di

diaspro, nelle cui facce, in metallo dorato, è lo stemmade’ Borghese con quello de’ Colonna innestato,

posa su di un’urna, ricca fra gli altri ornamenti di specchi di lapislazuli. Di questa preziosa pietra è

pur tutto il fondo del gran quadro, nel cui mezzo è incassata la predetta sacra Immagine. Gli spor-
telli che ordinariamente la chiudono, sono pure del più scelto diaspro; e vi gira d’intorno una cor-

nice di amatista, sostenuta da un bel gruppo di cinque angioli, e sormontata da due angioletti in atto
di adorazione, e da una colomba, simbolo dello Spirito Santo,il tutto in metallo dorato. Della stessa

materia è il bassorilievo che si vede sul mezzo del cornicione, in cui è rappresentato il miracolo della

neve, 0 sia Papa Liberio chetracciail disegno della Basilica: siccome di metallo dorato è ugualmente

il frontespizio che sormontail bassorilievo accennato, non che l’altro dell’altare ai lati del medesimo;

sul quale veggonsi due grandistatue di angioli ancor esse di bronzo in parte dorato; e tali pur sono
quei tre angioletti, che sul frontespizio del bassorilievo si osservano. Lapittura e la scultura apporta-

rono pur esse ampio tributo allo splendore di questo luogo, avendovitravagliato i più eccellenti pro-

fessori di dette arti in quel tempo. Nella tavola XXXII produciamo la veduta del mausoleo di Paolo V,
ch'è posto, per chi guardal’altare, nellato sinistro della cappella. Esso è, come vedesi, a due ordini,

decorato di colonne e di cariatidi, disegno» dello stesso Flaminio Ponzio architetto della cappella; le

colonne ne sono di verde antico; ed è nel tutto insieme ricco di belle e scelte pietre. La statua del

Pontefice fu scolpita da Silla da Vigiù: i bassorilievi in cui sono espressi varj fatti più memorandi

della sua vita, vennero eseguiti da diversi, fra i quali il Maderno, il Buonvicini, il Valsoldo. Dirim-

petto trovasi l’altro monumento di Clemente VIII, che è in tutto simile a questo, e perl'architettura,
e perle pietre, e perla distribuzione delle parti, eccettochè la statua del Pontefice, invece di essere

ginocchioni, è sedente in atto di benedire. Abbiamopoi creduto non poterci dispensare dal presentare

in alcune tavole i disegni almeno delle più pregevoli pitture che si ammirano in questa cappella,

quali sono quelle di Guido Reni e del cav. d’Arpino; ai quali disegni stimammo pure doversi unir

quelli delle sei statue, che ne ornanole nicchie. Pertanto nella parte superiore della tavola XXXII

veggonsi a destra i SS. Ignazio e Teofilo Patriarchi di Antiochia; a sinistra i SS. Ireneo e Cipriano

Vescovi, che dipinti dal cav. d’Arpino decorano la volta dell’arcone sopra l’altare: inferiormente i

SS. Giuseppe e Giovanni Evangelista, le cui statue scolpite da Ambrogio Buonvicini l’una, da Camillo

Mariani l’altra, occupano le nicchie praticate nelle facce deipiloni a destra a sinistra dell’altare me-

desimo. La tavola XXXIV presenta in alto i SS. Domenico e Francesco, in compagnia ciascuno di due

religiosi del loro ordine, i quali da Guido Reni venneroeffigiati nella volta di quel lato della cappella

in cui è posto il monumento di Paolo V; ed in basso le statue del S. Re David e di S. Dionigi Areo-

pagita, operate da Niccola Cordieri, che pure in apposite nicchie ornano le pareti a destra e sinistra

di chi osserva il monumento suddetto. Riportansi nella tavola XXXV le pitture, che per mano dello

stesso Guido furono eseguite nei vani presso la-finestra che trovasi sopra il ripetuto monumento; e
nelle quali rappresentò Narsete e l’ Imperatore Eraclio. Nella tavola XXXVI sono superiormente

espressealtre pitture di Guido, che abbelliscono la volta dell’arcone dell’opposto lato, ove trovasiil

monumento di Clemente VIII; ed in cuieffigiò S. Cirillo con altri due Vescovi, e le SS. Pulcheria

Imperatrice d'Oriente, Edeltrude Regina d'Inghilterra, e Cunegonda Regina di Polonia: inferiormente

altre due sculture del Cordieri, in una delle quali espresse Aronne, nell’altra S. Bernardo Abate di

Chiaravalle, e le quali decorano le nicchie, che in corrispondenza coll’altro lato furono praticate nei

chenell'estate del 1837 venuto era a colpirci, fummonelseguente anno 1838spettatori di una quantobella altrettanto commoventecerimonia: al-
lorchè Gregorio XVI, in devota riconoscenza e perpetua festimonianza de'beneficj in quella così luttuosa circostanza compartiti dalla Vergine, nel
giorno sacroalle glorie della sua Assunzione in cielo; solennemente decorò di corone d'ororicche di gemme questa veneranda Immagine conl'altra
del Divin Figliuolo; le quali di semplici corone d'argento si trovavano ornate, da che perle vicende de'tempi andaronperdute quelle. egualmente
preziose, di cui Clemente VIII, ed altri posteriormente lo aveanofregiate. Diffusacontezza di quanto ha rapporto a questa memorandafunzione si ha
nel Bree analogo spedito in data dello stessogiorno, e pubblicato conle stampe dalla Tipografia Camerale.
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muri a destra ed a sinistra del monumento. Anche i vani presso la finestra, che quì pur trovasi in alto

sopra il monumento, vennero ornati dal pennello di Guido, che vi pinse da unlato il miracolo opera-
to dalla Vergine verso S. Giovanni Damasceno, cui fu riunita al braccio la destra mano fattagli tron-
care dall’iconoclasta Imperatore Leone, per averdifeso co’suoiscritti il culto delle sacre immagini;

dall’altro lato l’apparizione della Vergine a S. Idelfonso Arcivescovo di Toledo, in atto di donargli un

sacro indumento; siccome osservasi nella tavola XXXVII. I quattro triangoli fra gli archi sotto la
cupola vennero anch'essi fregiati di pitture per opera del cav. di Arpino, che vi espresse i Profeti
Geremia, Isaia, Ezechiello, e Daniello, tutti con leggende tratte dalle loro profezie, ed allusive
alla Vergine. Nelle tavole XXXVIII e XXXIX sono riportate tali pitture. Anche în questa cappel-
la; come nella Sistina, sono comprese altre due piccole cappelle, vagamente pur esse abbellite di
marmi ed altri ornamenti; una delle quali è dedicata a S. Carlo Borromeo, l’altra a S. France-

sca Romana, di ambedue i quali Santi aveva Paolo -V eseguita la canonizzazione. A destra dell’al-
tare si ha l’accesso alla sagrestia particolare, la quale corrisponde alla ricchezza e magnificenza della
cappella: la porta, siccomel’altra che le resta di fronte dall’opposto lato dell’altare, è decorata di
mostre in bellissimo verde antico; l’altare ha colonne di alabastro: pitture e stucchi dorati tutta
l’adornano. Evvi pure annessa una sala a comodo de’ Cappellani con altre dipendenze; e superior-
mente l'abitazione pel Sagrestano. Anche questa cappella viene chiusa da una grandiosa cancellata
di metallo e di ottone, con colonnette, balaustri, e candelieri in alto sulla foggia di quella della
Sistina, ma decorata di maggiori ornamenti, fra i quali vedesi l’aquila e il drago che formano lo
stemma Borghesiano; e quì pure la porzione della volta? della navata anteriore alla. cappella stessa

oltre gli stucchi dorati fu abbellita di pitture, rappresentanti in quattro scompartimenti i SS. Gre-
gorio Magno, Girolamo, Atanasio, e Gregorio Nazianzeno, con alcunestoriette a chiaroscuro rela-
tive a memorie della Basilica, ed ai Pontefici S. Gelasio I, S. Gregorio Magno, S. Martino I, e
S. Leone IV.

Pria di compiere la descrizione della Basilica, vuol farsi particolare menzione del monumento

quì eretto al Card. Gonsalvo Rodriguez Vescovo di Albano, defunto nel 1299, e che trovasi po-

sto nella navata minore destra fra la cappella Sistina, e il fondo della navata stessa verso la tri-

buna. Nella tavola XL ne abbiamo prodotto il disegno; su cui noteremo soltanto, che la pittura
la quale vedesi nella parte superiore, in cui è effigiata la Vergine col Divin Figliuolo, avente a
destra S. Mattia col Cardinale genuflesso, ed a sinistra S. Girolamo, è in musaico, e venne ese-
guita da un Giovanni de’ Cosimati, celebri artisti di quel tempo. Fra gli altri monumenti poi che
quì osservansi, è pur meritevole di speciale rimarco quello posto’ nella navata sinistra presso la
cappella Cesi, ricco di pietre, e decorato di due statue rappresentanti la Fede e la Fortezza; il
quale fu eretto a Monsig. Agostino Favoriti canonico della Basilica, di cui vi è pure scolpito nel
mezzo il ritratto, da Monsig. Ferdinando de Furstenberg Vescovo di Paderbona, con: disegno di
Ludovico Gemignani. 2

Richiama ora la nostra attenzione il Battisterio che precede la sagrestia, e che fu già una
cappella che serviva ad uso di coro. È questo luogo decorato ‘nell’ingresso di due colonne di gra-
nito rosso con capitelli ionici, e di pilastri simili ailati, ricorrendo nell'interno la medesima archi-
tettura. Nel mezzo del prospetto fra due colonne di verde antico osservasi un bassorilievo, scul-
tura di Pietro Bernini » rappresentante l’Assunzione della Vergine cui era dedicata la cappella. La
volta fa di se bella mostra e per stucchi dorati, e per pitture a fresco eseguitevi dal Cresti, detto‘
pure il Pasignani. Cinto da un elegante balaustrata di marmo, è collocato nel mezzo il fonte, di
cui nella tavola XXXXII riportammo la veduta. Questo lavoro veramente magnifico e per sontuo-
sità e per bellezza, fu disegno del Cav. Giuseppe Valadier. Esso è, come vedesi, formato da una
gran tazza, che è di porfido rosso di un sol pezzo, e che serviva già di ornamento alle sale dette
Borgia nel Vaticano : il basamento che la sostiene, è pur di porfido; ma i serafini e festoni che
l’ornano sono in bronzo dorato. Di metallo dorato è similmente il coperchio della tazza, che di-
stribuito in otto scompartimenti divisi da eleganti cornici ed altri fregj presenta in essi la effigie  



 

 

    

 

RO
DA

ROS
I
O
N
E

AEA
O

 
        

36

della Vergine col Divin Figliuolo, le insegne delle Patriarcali Basiliche , 0 sia il triregno con le

chiavi, ed iscrizioni allusive. L’ornato superiore, cioè la base di tanto gentile disegno, que’ vaghi

angioletti , che seduti sul davanti di essa sostengonoil bassorilievo , in cui è figurata la Triade

augustissima , e finalmente la bella statua del Precursore in atto di battezzare sovrapostavi, è il

tutto egualmente in metallo dorato.
La prossima Sagrestia, guernita, di nobili armadj, è pure decorata di varie pitture a fresco

tanto nelle lunette quanto nella volta. Nel mezzo di questa è rappresentata l’Assunzione della Ver-

gine; siccome in quelle se n’espresse la Nascita, la presentazione al Tempio, l’Annunziazione, e lo

Sposalizio, oltre la Visitazione di S. Elisabetta, la Natività del Redentore, l'adorazione de’ Magi,

e la presentazione di Gesù al Tempio. Il Pasignani su nominato fu quegli, cui furono commesse

tali pitture. 30,
Tornando nel Battisterio, si trova ‘rimpetto alla porta della Sagrestia una stanza, da cui si

passa nel cortile, e nella quale richiama la osservazione la grande statua in bronzo di Paolo V,

postagli, come accennammo, dai Canonici per le tante sue benemerenze verso la Basilica. Essa fu

modellata da Paolo Sanquirico, che la effigiò in vesti pontificali, e sedente in atto di benedire so-

pra unaspecie di faldistorio, ne’ cui ornamenti vedesiil drago, che fa parte dello stemma Borghesiano.
Non abbiamocreduto in ultimo poterci dispensare dall’offrire la veduta della facciata settentrio-

nale, o sia della tribuna, che grandiosa ad un tempoed elegante èdi un bellissimo effetto, siccome

dimostra la tavola XXXXIV.
Ora non rimane se non che daré la consueta indicazione de’ luoghi sulla pianta, che presen-

tammonella tavola XXIII.

A Facciata ed ingresso principale. M Cappella Sistina.
B Portico. N Sagrestia della suddetta.

C StatuadiFilippo IV. O Cappella Sforza.

D Ingresso per ascendere al portico superiore. P Cappella del SS. Crocifisso, o del Gonfalone.

E Navata maggiore. Q Cappella Cesi o Massimo.

FF Navate minori. R Battisterio.

G Altar maggiore. S Cappella Patrizi.
H Altare della tribuna. T Altari.

II Porte verso la tribuna. U Sagrestia con sue dipendenze.

K Cappella Paolina o Borghesiana. V Campanile.

L Sagrestia della cappella suddetta. X Cortili e giardini.

* A compimentodi quanto abbiamoindicatosulsacrotesoro della Culla del Salvatore, aggiungiamola presente nota. Questa insigne Reliquia,
che consolenneprocessionesì trasporta nella notte del S. Natale alla cappella del Presepe, e quindi al maggioraltare della Basilica, sul quale si
tiene esposta in tutto il giorno seguente alla pubblica venerazione, è racchiusa in un magnifico reliquiario, che sul cominciare di questo secolo fu
donato da D. Maria Emanuela Pignatelli Duchessa di Villa Hermosa; quella medesima,alla cui esimia pietà debbonsi pure i busti di argento, nei
quali racchiudonsi le S. Teste degli Apostoli Pietro e Paolo nella Basilica Lateranense, come narrammonella descrizione di questa. — Esso reli-
quiario fu disegno del cav. Giuseppe Valadier. Su di un basamento quadrilungo di argento, ornato di dorature,e nelle facce da quattro bassorilievi a
cesello, pure in argento, rappresentantiil Presepe, l'adorazione de'Magi, la fuga in Egitto, e l'ultimaCena, sorge un'urnadicristallo di formaovale,
imitante unacalla; nella quale sono racchiuse le tavole che formavan parte della $. Cuna che accolseil Redentore Divino. L'urna sostenuta da
quattro termini, che posano su d'una base ovale vagamente ornata, e che vannoa finire in mezzefigure diputti, le quali sorreggonocolla testal'alto
della cornice, di elegante lavoro,che contiene l'urnastessa, il tutto in argento dorato. Festonidigigli in argento ricorronoall'intornodall'unaall'al-
tra delle figare ‘accennate. Sopra l'urna è unostrato di fieno, o paglia, in argento dorato, quindi un materassetto avvolto da lenzuolo, e finalmente
un cuscinod'argento,sul quale vedesi giacereil Divino Infante in atto di benedire, la cui figura è lavoratain piastradioro. Nelle testate dell'una,
due serafini in argento dorato sostengonoduevasi di cristallo similmente ornati, che portanofiori di argento: in unodi essi consèrvansi de'brani
delle fasce, o pannidell'infanzia del Salvatore; nell'altro delfieno del S. Presepe. Quattro cornucopie di argentoperceri, le quali partonodagli an-
goli del basamento,sostenute anch'esse da serafini dorati, compiono la decorazione di questo assai vago e ricco lavoro.

** Le Opere di De Angelis e di Ratti, spesso da noi sopra citate, sonole seguenti: Busilicae S. Mariae Majoris de Urbe a Liberio Papa I,
usque ad Paulum V Pont. Max. descriptio et delineatio, auctore abate Paulo De Angelis. Romae MDCXXI.in fol.

Su la BasilicaLiberiana. Dissertazione letta all'Accademia Romana di Archeologia li.9 Marzo dell'anno 1825 da Nicola Ratti socio ordinario.
Roma 1825. in quarto.

 



CHIESA DI S. MARIA DEL POPOLO.

 

Questa Chiesa contigua a porta Flaminia o del popolo si può annoverare fra le più insigni di Ro-

ma;tanto sesi ha riguardoall’antichità sua, quanto perle belle opere d’arti di cui è arricchita. La po

polar tradizione vuole che fosse fabbricata dov'era il sepolero de’ Domizi, entro cui fu sepolto Nerone.

Comunquesia la cosa, è indubitato che Pasquale IL volle purgare quel luogo da ogni memoria del

paganesimo, e però nel 1099 eressevi una cappelletta, în cui consacrò un’altare. Il popolo romano ad

eternar la memoria di questo fatto, nel 1227 edificò a sue spese la chiesa di cui parliamo, ponendola
sotto l’invocazione di .S. Maria del popolo. In seguito, Gregorio IX ivi trasportò dalla cappella del
SS. Salvatore nel Laterano, quella divota immagine di Maria, che oggisi venera entro la Cappella
dell’altare maggiore.

Sisto IV fabbricò di nuovo la chiesa co’ disegni di Baccio Pintelli, ed ecco in qual modo il Mi-
lizia parla di quest'opera: « La facciata è sul gusto di quella di S. Agostino (comesi può scorgere nel

prospetto dato nella Tavola XLV), ma però distile più secco. Anche l’ interno, che è riportato
nella Tav. XLVI, è a tre navate con piloni, ai quali sono incastrate nella nave maggiore mezze co-
lonne assai alte d’ un corintio ben alto, più sviluppato; e dalla parte delle navette sono altre co-59E PI È
lonne consimili, ma assai più basse.

» Gli architravi della nave grande, i quali s’ innalzano e s° incurvano sopra gli archi per soste-
nervi delle specie di sculture, sono pretesi abbellimenti assai posteriori: chi sa di qualprecisa data
sia la cupola ottagona? I suoi corinti sono più corinti degli anzidetti. Ed ecco due chiese a cupola,
(questa cioè, e quella di S. Agostino) e a croce Zatina, con cappelle sfondate.

» Leantiche chiese a basilica non avevan cupola nè cappelle sfondate, nè crocere. Dal mezzo di

questa chiesa, dove corrispondonole ricche cappelle dei Cibo, e dei Chigi, si possono osservare i
quattro stati più rimarchevoli dell’architettura romana, dopoilristabilimento delle belle arti: la
sua alba, e il suo rinascimentoneltotale dell’edifizio; il suo meriggio nella cappella Chigi, diretto
da Raffaello d' Urbino, e il suo occaso nella cappella Cibo, architettata da un Fontana, conviene

 ricordarsene a sto tempo. » Quanto però alla cappella Cibo non sembra cheil Milizia l'abbia po
sta ragionevolmente all’occaso dell’architettura: essa è molto bella, ed i suoi difetti consistono in es-
sere troppo depressa e forse tropporicca di colonne.

Salito al Pontificato Giulio II, volse tosto il pensiere a questo tempio e l’adornò con pitture e
con scolture di molto pregio. Alessandro VII finalmente fu l’ultimo ad abbellirla, e fecelo con dise-
gno del Bernini, ai quali abbellimenti allude il Milizia nel passo riportato sopra, in guisa da non
‘mostrarsene contento, nè gli sì potrebbe dar torto. Facciamoci adesso a parlare delle parti interne
del tempio, in cui s° entra pertre porte, una grande nel mezzo, due minori nei lati, innanzialle quali
è unascalinata.

La prima cappella da manodiritta entrando è dei signori Venuti, ed appartennealtre volte alla
illustre famiglia della Rovere. In essa le pitture del Presepe con S. Girolamo e i dipinti della volta
sono tutte opere stimatissime di Bernardino Pinturicchio scolare ed ajuto di Pietro Perugino. Di que-
ste nominate pitture abbiamoscelto di trattare coll’ incisione quella del Presepe che riguarda il qua-
dro maggiore di questa cappella. (v. Tav. XLVII.) In questa medesima cappella osservansi due splen-
didi monumenti che meritano di farne menzione sì per la bontà di lavoro, sì per la rinomanza dei
personaggi, a cui son posti, e parleremo del primo monumento che esiste dal canto diritto di essa
cappella, in cui vi si scorge cinque statue di marmodi differenti grandezze, e degli ornati molto finiti,
manontroppogentili per gusto: in esso giaceil Card. Gio. De Castro Spagnuolo, mortosotto Giu-
lio II, e la sua statua giace sopra un’ urna entro una nicchia che contiene l’efligie di Maria retta da
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due angioli di bassorilievo. Incontrosi osserva l’altro sepolero di assai semplice e bella architettura,

tutto adorno d’ intagli di un pregio raro, ed avente un urnacol corpo del defunto sopradisteso, supe-

riormente a cui è l’immagine di nostra Donna corteggiata da due angioli: quì riposano le ceneri di

Cristoforo della Rovere, Cardinal di S. Vitale, morto nell’anno ottavo del ponteficato di Sisto IV.

Uscendo dalla cappella si osserva nel primo pilastro in faccia alle due prime cappelle il deposito di

Galeotto Bernardini protonotaroapostolico, uscito di vita nel 1595, e vi si scorgonodegli ornati di

architettura in marmo, ed unritratto ad olio. La seconda cappella è di proprietà dell’antichissima fa-
miglia Cibo, fatta edificare dal Card. Alderano Cibo con architetture eleganti di Carlo Fontana. La

cupola fu dipinta da Luigi Garzi, il quadro dell’altare colla concezione di Maria SSma ed i quattro

dottori della chiesa, è opera competente di Carlo Maratta, eseguita ad olio sul muro. L'altare fregiato
di finissimi marmiha dueangioletti di metallo che ne reggono la mensa, e sotto si vede un’urna d’a-

labastro fiorito con ornati di metallo, ed in un tondo l’efligie in bassorilievo di S. Faustina martire, il

cui corpoivi riposa: tutti i lavori in bronzo furono eseguiti da Francesco Cavallini. Ne'lati della cap-

pella, subito che si entra, sono due quadriadolio, quello a destra rappresentante S. Caterina, opera

di Mr. Daniello, l’altro a sinistra il martirio di S. Lorenzo, lavoro di Giammaria Morandi, tuttedue

tenuti in pregio dagl’ intendenti. Vi sono puranco nella medesima cappella due simili sepolture di fi-

nissimi marmi, quella a diritta è del Card. Alessandro Cibo,che a sè la eresse ancor vivo, nel 1684;

quella a sinistra spetta al Card. Lorenzo Cibo, ed in tutte e due veggonsii ritratti de’ defunti in busti

di marmo. Di questa sontuosa cappella se n°è fatta la veduta prospettica nella Tav. XLVII, onde ri-

chiamare in disegno l’effetto che presenta in vederla. Nel secondopilastro dicontro alla medesima vi

è un monumento eretto al pittore Gaspare Celio, morto nel 1640, il cuiritratto ivi posto in mezzo

ad ornati di marmo fu dipinto da Francesco Ragusa. La terza cappella è dipinta dal Pinturicchio, e

di recente è stata scoperta, essendoche le opere di quel valente artefice erano state nascoste nel se-

colo XVIIsotto certi ornamenti pessimi: il quadro dell’altare rappresenta la Madonna col Bambino,

sedente in trono, ai lati S. Giuseppe e S. Agostino, e duealtri Santi, come si vede disegnato nella

Tav. LIMI, compreso ancora la lunetta di mezzo ove è espresso il Padre Eterno. Nella parte destra vi

è il bel affresco esprimente l’assunzione di Maria, come alla Tav. XLIX; gli affreschi delle lunette

della volta esprimono parecchie storie della vita di Maria Santissima. Quelle che sono espresse nella

Tavola L, numero 1, vi è la nascita di Maria Vergine, nel numero 2 la presentazione di Maria al
tempio di Gerusalemme. Nella Tavola LI num. 3 è la Vergine Maria corteggiata dagli angioli, e nel

numero 4 lo sposalizio di Maria SSma. La Tavola infine LII num. 5 vi è dipinta la visitazione di

S. Elisabetta, e nel num. 6 un Cristo morto sostenuto da due angioli, facendo questo parte alla se-

poltura del cav. Giovanni della Rovere, mancato a’ vivi nel 1483: in quest'opera ammiransi degli or-

nati gentili che erano messi ad oro; il ritratto del defunto, figura intiera, giace disteso su d’ una spe-

cie di letto. Incontro al medesimo vedesi un’ urna marmoreacollocata in terra e sopravi la figura di

un Cardinale in abiti solenni, opera molto buonain bronzo di cui nonsi conoscel’autore. Nel basa-

mento di detta cappella vi sono espressii bei chiaroscuri eseguiti dallo stesso autore esprimenti alcuni

martiri, come veggonsi riportati in disegno con la Tavola LV, e quindi in separati riquadri le virtà
Cardinali e Teologali, come alla Tav. LIV. Uscendo dalla cappella si trova nel terzo pilastro per di-
sopra un busto di Nicolò IV, di casa Masci d’Ascoli, competente scoltura, e per disotto v’ è la memo-

ria sepolcrale di monsignor Niccolò Masci, creato vescovo da Sisto V, postagli da Marzio Elefantucci,

e da Anastasia Masci, suoi nipoti nel 1613. Entrando nella quarta cappella in altri tempi della fami-

glia della Rovere, oggi del conte Ingheneim,ha le pitture nella volta in affresco del detto Pinturicchio,

esprimenti i quattro Evangelisti, e nell’altare un bassorilievo d’ottima maniera eseguito nel seco-
lo XV, in cui vedesi S. Caterina, S. Antonio di Padova, e S. Vincenzo vescovo, oltre alcunestoriette
assaigentili, e molti graziosissimi ornati. Il sepolcro a destra di marmobianco, eretto a Marcantonio
Albertoni cavaliere romano, estinto di peste gallica nel 1486 in età di anni 30; si vede giacente sul-

l'una; e con bel scomparto di marmi, difelice epoca, come mostrasi in disegno colla Tav. LVIlet-

tera D., alla sinistra del quale è il bel monumento sepolcrale del Card. di Lisbona, che cessò di vivere
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nell’anno 1508; eseguito con nobile architettura ed ornati oltre un bassorilievo di Maria col Bambino,

e due angioli che la corteggiano, e sopra l’urna la statua giacente del defunto Cardinale, come vedesi

tutto compreso nella Tavola LVI. Nel quintopilastro è il deposito in marmo bianco del Card. Gio.
Battista Pallavicino ed incontro al medesimo quello del Card. Girolamo Albani. Entrasi quindi nella
crocera ed a mandiritta incontrasi un altare maestoso su cuiè il quadrocolla visitazione di S. Elisa-

betta, opera del Morandi, retto da due grandi angioli di marmo scolpiti da Antonio Mari quello a di-

ritta, e da Ercole Ferrata quello a sinistra. Il magnifico sepolcro del Card. Lodovico Podocatharo di

Cipro, dotto teologo che è accanto alla porta della sagrestia è una bell’opera eseguita in marmo

bianco di semplice e buonaarchitettura, ornata colle figurine della Prudenza, della Giustizia, della

Temperanza, e della Fortezza, eseguite in bassorilievo, come del pari è il Cristo morto in grembo a

Maria nella base di detto sepolcro, la Madonnacogli angioli superiormenteall’uma, ove giace la sta-

tua del defunto, e nel timpano del frontespizio il Padre eterno; scultura assai stimabile del principio

del secolo XVI, come eleganti sono gli ornati che lo compongono. Incontro al medesimo vi è la cap-
pelletta di S. Lucia, il quadro maggiore venne eseguito da Luigi Garzi; e nella parte diritta il depo-
sito del vescovo Odoardo Cicala genovese colsuoritratto in un busto ed un’ urna di marmo bianco,
lavoro del secolo XVI; viene poila cappella di S. Tommaso da Villanova, e sull'altare vedesi un di-
pinto di Fabrizio Chiari, che vi espresse il Santo in atto di dispensare elemosine ai poveri. L’altar
maggiore, ove si venera l’immagine miracolosa di Maria Santissima, è ornato di quattro pregiate co-
lonne di bigio nerastro, e da parecchi angioli di stucco, della quale materia sono pure i due Santi
della religione agostiniana posti sopra i due ingressi del coro. Dailati dell’altare e nella volta del-
l’arco che lo copre sono cinque bassorilievi di stucco dorato, rappresentanti alcune storie della fon-

dazione di questa chiesa, avvenuta sotto Pasquale II. La cupola innanziall’altare grande edi triangoli

di essa vennero coloriti dal Vanni. La volta del coro che rimandietro ad esso altare ha un bello scom-

partimento, ove si veggono i Dottori della Chiesa e gli Evangelisti, condotti con la solita perizia del
Pinturicchio, di cui ne abbiamo dato il dettaglio nella Tav. LVII. Sotto l’arcata della volta si veg-

gono le due vetrate delle finestre dipinte ad encausto colle storie della vita di Maria Vergine da fra

Guglielmo da Marcilla, e da Claudio Francese, ambeduefatti venire a Romadal Pontefice Giulio II;

Vengono queste riportate coll’ incisione nella Tav. LVII. Entrati nel coro si osservano i due egregi
monumenti in marmo bianco di elegante architettura, con opere di scolture in tondo edin bassori-
lievo, e con ornati di squisito lavoro, condotti da Andrea Sansovino; quello a destra che riportiamo
il disegno nella Tav. LIX, fu eretto da Giulio Il nel 1507 al Card. Girolamo Basso, nipote di Si-
sto IV, e v'è la sua statua adagiata sull’ urna in bella positura e con egual merito viene compartito
tutto il rimanente. L’altro dicontro di quasi simile struttura venne inalzato dallo stesso Giulio II nel-
l’anno:1505 al Card. Ascanio Maria Sforza, la cui effigie in naturale atteggiamento sta distesa sul-
l’urma. Uscendo dal coro si trova nel pilastro accanto all’altar maggiore una memoria di Olimpia
Mangoni, con un ritratto ad olio, non ispregevole dipinto dell’epoca del 1582. Seguendo il cammino
lungo la traversa, incontrasi a sinistra la cappella ove sull’altare si ammira Assunta del celebre Anni-
bale Caracci, dipinta in tavola, cui molto deve il secondo risorgimento della pittura inItalia. Gli
affreschi laterali sono di Michelangiolo da Caravaggio; le storie, dipinte pure a fresco, nella volta
son di mano d’Innocenzo Tacconi. A destra della Cappella suddetta e la sepoltura col busto in
marmo di Stefano Cerasi medico, il quale la eresse per se e pesuoi; a sinistra vedesi l’altra si-
mile di monsig. Tiberio Cerasi avv. concistoriale, e tesoriere della R. G. A. con ritratto in marmo
erettasi nel 1601. Un altro deposito in marmo bianco con busto ben scolpito e l'effigie di Paolo
Martinez Spagnolo morto nell’a. 1833 esistente fra le due Cappelle. Entrando nella Cappelletta di
S. Caterina avvi sull’altare la sua statta lavoro di Giulio Mazzoni, di cui son pure gli affreschi nei
lati e nella volta, e le statue in istucco de’ SS. Pietro e Paolo; l’Annunciata però che osservasi
nell’ingresso venne eseguita da Giacomo Triga. L'altare sotto la Crociera rimpetto al già detto della
Visitazione, è tutto simile nell’architettura; col quadro di Bernardo Mei Senese, che vi rappresentò
alcuni angioli cogli istromenti della passione e Gesù fanciullo con Maria e Giuseppe; gli angioli  
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di marmo che reggono il quadro, quello del lato dell’epistola è di Gio. Antonio Masi, e l’altro

dal canto degli evangeli del Raggi: questi due altari furono eretti coi disegni del Bernini. Nel lato
sinistro di detto altare ergesi un nobilissimo sepolcro di marmo bianco, opera del secolo XV sti-

mabilissimo per la squisitezza degli ornati, per la maestosa e semplice architettura, e pe’ bassori-

lievi di cui è fregiato; questo sepolcro appartiene al Card. Bernardino Lonato e Portocarrero, uscito

di vita di soli 45 ami, di cui diamoil disegno nella Tav. LIX lettera G. Entrando nella nave laterale

a sinistra trovasi per la prima la Cappella dedicata al SSmo Crocefisso; in essa le pitture e la volta

sono lavori, secondo il Titi, d’un fiammingo, e secondo altri di Luigi Gentile. La seconda Cap-

pella è dei Signori Millini ove si osserva il quadro dell’altare eseguito da Agostino Masucci sco-
lare del Maratta che rappresenta la Madonna e S. Niccola da Tolentino; la volta e nei sotto archi

contengono dei miracoli del Santo dipinti a fresco di Giovanni da S. Giovanni, sofferti per l’in-

tero dall'umidità de’ muri.

A destra di detta Cappella si osserva il monumento del Card. Gio. Battista Millini passato a mi-

glior vita nel 1478 lavoro di merito eseguito nel secolo XIV. Per di sopra sta eretta la sepoltura del

Card. Savo Millini, ricca di gentili marmi, col busto del defunto scolpito da Pietro Monnot; ed a de-

stra quello di Pietro Millini generale delle armi papali, ed sinistra quello di Paolo Millini che co-
mandava le genti del pontefice all’assedio di Vienna, dove vigorosamente combattendo perdè la vita,

lavori ambidue dello stesso scultore. Da man manca s'alza dal piano il sontuoso monumento con

buoniornatidi architettura in marmobianco, posto al Card. Garzia Millini, e presso gli sta il depo-

sito d' Urbano Millini, prode soldato de’ suoi tempi, col suo busto lavorato con molto garbo, tutti due

condotti su’ disegni d’Alessandro Algardi; dall’opposto lato, presso l’Altare, è per di sotto un sepolcro
del XVsecolo coll’effigie giacente di Pietro Millini conte palatino, il quale sostenne parecchie amba-

scerie, morto nel 1483, e superiormente si scorge il deposito col busto di Mario Millini valoroso

guerriero del secolo diciassettesimo,il quale illustrò mirabilmente la sua famiglia, lavoro eseguito col

disegno dell’Algardi suddetto. Fra i spazi di queste cappelle osservansi alcuni piccoli depositi di mar-

mo, fra’ quali si distingue quello del celebre dottor Alessandro Maggi eseguito con belli ornati archi

tettonici, ed unbelritratto adolio, fatto eseguire dal Card. Bonifacio Bevilacqua. In faccia alle me-

desime cappelle sorge il monumento conbelli ornati e busto in marmo di Monsig. Natale Rondinini
segretario de’ brevi ad principes sotto Alessandro VII, il detto è stato eseguito con disegno e scolture
di Domenico Guidi.

Si giunge poi alla famosissima cappella de'principi Chigi, che è la terza di questa navata pro-

cedendo verso l’uscita della chiesa. Essa è dedicata alla B. Vergine di Loreto, e fu architettata da
Raffaello d’Urbino per commissione avutane dal munificente e splendido Agostino Chigi, con un bel-

l’ordine di pilastri corinti, ed una elegante cupoletta. Di questa cappella si è creduto darne con la

Tavola LXIla sua pianta, ed elevazione, affine di conoscere in tutte le sue parti la bella forma delle

modinature che ha concepito il sublime artefice.

Raffaello stesso fece il disegno pel gran quadro dell’altare, esprimente la natività della Madonna,

comevien esposto nella Tav. LXII, che poi fu colorito da Sebastiano Veneziano, conosciuto col nome
di fra Sebastiano del Piombo;e ciò comedice il Vasari, a causa della morte immatura del Sanzio. I

tondisotto la cornice si credono incominciati da Raffaello, proseguiti da fra Sebastiano, e condotti a

fine da Cecchino Salviati: ora però sono pressochè rovinati. Le figure di David e di Aronne entro le

lunette furono eseguite dal Vanni. I preziosi musaici che adornano la cupola, rappresentanti i pianeti

col Padre eterno che sta in atto di porre in movimentoi cieli, vennero lavorati da Marcello Provin-

ciale, o comealtri vogliono, da Luigi di Pace Veneziano, sui cartoni lasciati da Raffaello stesso, da

cui mente sublime poteva solo uscire un’invenzione cosìbella e nobile in ogni sua parte. Ed è perciò
per far cosa grata agli amatori del bello se n°è fatto nella Tavola LX lo scomparto generale di essa

cupola avente i mosaici ed ornati che decorano la presente. Onde poi vederne i particolari didetti
mosaici più in grande,si è creduto di darne con le Tavole aggiunte LX lettere E F, tuttociò che con-
cerne le simboliche figure de’ pianeti, compreso il Padre eterno,
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Le statue in marmo entro le nicchie, rappresentanti i profeti Elia, Giona, sono buone scolture
di Lorenzeto, a cuiil Sanzio ne fornìi disegni, e diedegli anche ajuto nell’opera; le altre due, espri-
menti Daniello ed Abacucco, furono lavorate dal Bernini. Il bel bassorilievo in bronzo nel paliotto,
che sta innanzi all’altare, è lavoro anch'esso del nominato Lorenzetto, che vi espresse la Samaritana
al pozzo, presso cui è seduto il Salvatore, con una moltitudine di figure da amboi lati: lo stesso ar-
tefice eseguì ancora la graziosa lampada formata datreputtinialati di bronzo, i quali in bel modo ag
gruppati reggono una corona. Di questo artefice abbiamo dato colla Tav. LXIII il disegno delle belle
statue dei profeti Giona ed Elia; essendo fra le modernele più perfette che possansi ammirare. Si os-
servano ancora in questa sontuosa cappella le sepolture di Agostino e Sigismondo Chigi eseguite dal

Bernini, in cui si vedonoi lororitratti di bassorilievo posti in mezzo ad un’ampia piramidedi diaspro

Siciliano innalzata sopra un basamento con specchi di verde antico e scorniciamentidigiallo. Sortendo

dalla medesima si vede nel quarto pilastro il monumentino del Cardinal Francesco Mantica, insigne
giureconsulto mancato nel 1614, ovè il suo busto con degli ornati gentili di architettura. Presso la
cappella Chigi ergesi dal piano il ricchissimo e bizzarro monumentosepolcrale eretto da Sigismondo
Chigi a Maria Flaminia Chigi, nata Odescalchi, uscita di vita di soli anni 21 nel 1771. Vedesi in que-
st’opera una querce di bronzo radicata fra tre monti (parte dell’arme di casa Chigi), sopra i rami della
quale spiegasi un ampio panno di rosso antico con frange di metallo dorato, in mezzo a cui, retto da
due puttialati, è il ritratto della defanta in un medaglionedistelle, e sormontato da un’aquila; a de-
stra di chi osserva sta un vaso in cui ardono profumi, a sinistra un bellissimo leone di marmo bianco,
col capo alzato verso l’aquila: singolar composizione è questa, ma bene eseguita da Agostino Penna
sui disegni dell’architetto Paolo Posi. Di questo monumento ne abbiamo dato con la Tav. LXIV Ja
sua particolar invenzione in tutte le sue parti, onde renderlo vieppiù illustrato. Ultima di queste cap-
pelle è quella de’ Signori Pallavicini. Il quadrodell’altare col battesimo di Cristo è di Pasquale Rossi,
ivi si veggonolateralmente due cibori di marmocon bassorilievi ed ornati, opere stimatissime del se-
colo XIV: di questi due cibori veramente belli, quello dal canto dell’ Evangelio contiene il fonte Bat-
tesimale, e l’altro dall’opposta parte serve di custodia degli olii santi. Di questi abbiam creduto di
dame il dettaglio nella Tav. LXV. Due depositi decorano la detta cappella; quello a destra ha del
buono; în cui vi è l’effigie in busto del Card. Francesco Abondio Castiglione Milanese morto nell’an-
no 1568; l’altro a sinistra appartiene ad Antonio Pallavicino Card. di S. Prassede, eretto

a

se stesso
mentre ancor viveva nel 1507: è di purgato disegno, con ornati di squisito intaglio e competenti bas-
sorilievi, oltre l’effigie del porporato giacente sull’urna; nel mezzo alla cappella si osserva la sepoltura
del vescovo Giovanni Montemirabili, famigliare di Sisto IV, il quale morì nel 1479:
tutta intera è scolpita di schiacciato rilievo in una lastra di marmo bianco.

Presso la porta minore,a sinistra di chi va persortire sta collocato il deposito di nuovissima in-
venzione eretto a sè medesimo, e lavorato colle proprie sue mani da Gio. Battista Gisleni, pittore
scultore ed architetto romano: nella parte superiore si vedeil suo ritratto fatto ad olio, sotto cui è
una lungaiscrizione, inferiormente alla quale osservasi, chiuso entro un’ inferriata, il busto d’uno
scheletro fatto di giallo antico, dal cui capo scende un manto di marmobianco, con più ai lati della
inferriata due medaglioni in bronzo, ne” quali rappresentasi la morte dell’ uomo e la sua risurrezione ;
simboleggiate dal bruco chesi chiude nel bozzolo, e dalla farfalla che da questo vien fuori. Prossima
alla porta principale a diritta è la memoria sepolcrale di Maria Eleonora Boncompagni Luduvisi os-
servabile per esser formata d’ una specie di musaico dipietre di diversicolori, tratteggiate a disegno.

Nel pavimento della chiesa e sotto le arcate si veggono parecchie sepolture antiche quasi tutte
del secolo XV, e XVIlavorate in ischiacciato rilievo, ed è un dannocheleiscrizioni da cui sono ac-
compagnate siano logore affatto, ondericonoscerefra le tante alcune pertinenti ad uomini meritevoli

d'essere ricordati.

la sua effigie

Violgendosi verso la nave maggiore della chiesa sono da osservarsi tutti i stucchi delle Sante poste

sopra la cornice, che si curva sopra gli archi; eseguite da diversi artefici con disegno peraltro del Ber-
nini, Nell’arcone che corrisponde alla cupola sono due angioli che reggono l’arme d’Alessandro VII,

11  



 
  

 
           

42

condotti dal Raggi; ed entrando di nuovo alla crocera si veggono due organi di bizzarra forma, e per

disotto ad ognuno è un angiolo ed un putto che tengonole armidellostesso Pontefice, lavori del no-

minato Raggi. Sortendo dalla porta inferiore che mette in sagrestia si percorre un lungo corridojo, nel

quale sono alquante opere in marmo da non preterirsi. La prima di faccia alla porta per cui s' esce

sulla piazza, è il monumento di Bernardino Helvino, vescovo e tesoriere di Paolo III, consistente in

un’ urna di marmo bianco,su cui è adagiato in nobile atteggiamentoil defunto. Vienpoi la sepoltura

di Nestore Malvezzi cav. gerosolimitano morto nel 1488, con urna e statua, ed un Cristo di bassori-

lievo: si vede quindi sulla porta del Padre Curato un avanzo di antico monumento esprimente l’inco-

ronazione di Maria Santissima,il quale ci piacque di darne l’idea nella Tav. LXIVfig. 2; e risalendo

al piano del corridojo che mette in sagrestia si trova il bel dono fatto alla Chiesa nel 1497 da Gu-

glielmo Pereira, ed è un gran bassorilievo con ottimi ornati, e le efligie di Maria nel mezzo e dei

santi Agostino e Caterina neilati, il quale è composto pereccellenza: ci sembrò di darne ancora il

disegno nella Tav. LXIVfig.

Albertis pittore, e quindivarialtri nel corso del medesimo. Entrasi poialla sagrestia entro cuisi scor-

ge a mandestra uno stimabile monumento di marmo bianco eretto a Monsig. Gio. Artega Gomieli

vescovo di Burgos, passato a miglior vita nel 1514, lavoroeccellente per l’esecuzione degli ornati di

quell'epoca, di cui ne abbiamodatoil dettaglio nella Tav. LXVIII. Alla sinistra è la magnifica sepol-

tura di Pietro Rocca arcivescovo di Salerno, familiare di Sisto IV; quest'opera è architettata con so-

dezza e semplicità, la quale viene abbellita da eccellenti ornati e bassorilievi non comuni. Ammirasi

 . Prossimo è il deposito con ornati di vari marmi, eretto a Cherubino

per ornamento dell’altare della sagrestia un bellissimo monumento di marmo bianco, opera eseguita

con sommo amore nel secolo XV, tutta fregiata d’intagli finissimi e di belle statuette di bassorilievo,

rappresentanti parecchi Santi, condotti ancora di buona maniera. Questo prezioso monumento d’arte

esisteva prima in Chiesa, nel luogo oveè l’attual altareprincipale, sostituendo nella nicchia al presente

un’ effigie di Maria SSma col Bambino, opera a fresco trovata in unaparete sottoterra l’anno 1810

negli scavi che facevansi nel Pincio. Di questo monumento se n'è tratto il disegno nella Tav. LXVII,

come degno diessereillustrato nella nostra raccolta.

Il convento congiunto alla Chiesa essendostato nella maggior parte demolito dette luogo a per-

dere le belle pitture del Pinturicchio che eranodipinte nelle lunette nel giro del Chiostro, onde dare

più largo spazio al prossimo passeggio pubblico,il Pontefice Pio VII nell'anno 1811 fecene fabbricare

l’attuale con architettura di Giuseppe Valadier.
È dessa Chiesa pur compresa nel numero delle Parrocchiali; posta sotto il Rione IV campo Mar-

20; ed è titolo di prete Cardinale,affidata, comesidisse, ai PP. Agostiniani fin dai tempidi Sisto IV.

Quisi reca il SommoPontefice in gran pompail giorno 8 Settembre, festa della nascita di Maria, e

tiene cappella papale. Gregorio XIII l’anno 1578 vi venne processionalmente a piedi nudi accompa-

gnato dal clero per implorareil patrocinio della Madre di Dio, acciocchè Romafosse preservata dalla

pestilenza che minacciavala; e Sisto V, in tempo parimente di peste,la sostituì alla Basilica di S. Se-

bastiano fuori le mura, conservandole le indulgenze medesime.
Nella Tav. XLV può vedersi la pianta di questo sacro edifizio fornita delle seguenti indicazioni:

A Prospetto della Chiesa. MCorritojo che porta in sagrestia.

B Navata maggiore. N Entrata del Convento.

G Nave minori. O Torre campanaria.

D Nave traversa. P Entrata laterale alla Chiesa ed al Convento.

E Altar maggiore. Q Locali terreni.
F Coro. R Piccolo chiostro ed aree scoperte.

G Cappellette di soccorso alla sagrestia. S Abitazioni de’ Religiosi.

H Corritojo con altare. T Prospetto del Convento laterale.

I Camera terrena. U Mura della città di Roma.

L Sagrestia.
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CHIESA DI S. PIETRO MONTORIO.

 

La chiesa di cui parliamo è nel Rione XIII Trastevere. Sulla vetta del Gianicolo, ove il re Anco

Marzio fondò la rocca gianicolense, fu edificata la chiesa, nel luogo propriamente in cui S. Pietro
sofferse il martirio, durante la persecuzione neroniana. Il monte ebbe nome di aureo, donde corrotta-

mente si formò la voce montorio; quasi a dire monte d’oro forse dal color giallo della sabbia di cui la

collina è composta: viene detto eziandio in castro aureo, a cagione degli avanzi della rocca d’Anco

Marzio, ancoraesistenti sulla vetta del colle. Il Panciroli pretende che la chiesa di S. Pietro Montorio

sia una di quelle erette da Costantino. Certo è che anticamente ebbeil titolo di S. Maria, e forse an-
che di S. Angiolo, oltre quello che ha di presente. Essa era una delle venti abbazie di Roma, che in
progresso di tempo restando abbandonata, fin dal 1472 fu conceduta a'frati minori, ed ora riformati
di S. Francesco; in grazia dei qualiil re cattolico Ferdinando IV, e la regina Elisabetta sua consorte
la riedificarono coidisegni di Baccio Pintelli. Sisto V la dichiaròtitolo di Cardinale prete; e nel 1605
Filippo Ire di Spagna vi fece innanzi una piazza con una fontana, e cinse con grosse mura una parte
del monte, che per le ingiurie del tempo minacciava ruina.

La facciata è col disegno di Baccio Pintelli, comesi disse disopra, ed abbiam creduto di ripor-
tarla nella Tav. LXIX fig. 2 come un modello, di bella e semplice architettura. Si sale al piano della

chiesa per una scala a due branchi, e per una porta entrasi nell’interno formato d’una sola nave con

dieci cappelle cinque per lato, oltre il cappellone maggiore, ogni cosa si è dichiarata nella pianta che
si è data anche nella Tav. LXIX fig. 1, riservandociinfine di darne le sue particolarità.

Pernotare ogni cosa relativa alla medesima chiesa, ciò che riguarda l’ornamentosì di pitture che

di scolture, si ammiranonella prima cappella da manodirittale pitture eseguite da fra Sebastiano del

Piombo, che coi disegni di Michelangiolo Buonarroti vi rappresentò Cristo flagellato alla colonna,viva

espressione nelleteste, sentite bene l’estremità delle manie piedi, rendono vieppiù lodevole la pittura.
E perchè si credeva l’artefice di aver trovato il mododicolorire a olio in muro, acconciòl’arricciato
di questa cappella con unaincrostatura credendola a proposito, e colorì quella parte, dove Cristo è bat-
tuto,la quale ora è molto annegrita, per l'assorbimento del muro istesso, laddove si crede che Michel-
Angiolo contornasse il Cristo, avendo in tutte le sue parti grandissima differenza colle figure disegnate.
Gli altri dipinti a fresco comei dueprofeti, e nella volta la Trasfigurazione,
la maniera terribile del Buonarroti, è più ben conservata. I due santi,
che sonoailati della storia disotto, sono di pienissima vivacità. Quest’

in cui si vede chiaramente

cioè S. Pietro e S. Francesco,
opera che gli costò sei anni di

lavoro, le male lingue tacquero allorquando nello scoprirsi viddero la buonariuscita. Nella seconda
cappella (ove si venera una divota immagine di Maria, la quale essendo sotto una falda del monte Cle-
mente XI nel 1714 fecela trasportare in questa chiesa) i quadrineilati conle storie di S. Francesco,
e di S. Antonio di Padova, sono lavori di Gio. Maria Morandi. La presentazione al Tempio che vedesi
sull’altare della terza cappella è opera di Michelangiolo Cerruti, di cui son pure la Concezione e l’An-
nunziazioneneilaterali. Uscendo per laporticella che viene adesseresottoil quarto spazio, si passa ad
unacappelletta , postatrail chiostro, e la chiesa, ove da unlato dell’altare è un quadro di merito ese-
guito da Giovanni Serodine d’Ancona, che vi espresse S. Michele Arcangelo. Tornando nuovamente in
chiesa osservasi nella quinta cappella, sacra a S. Paolo Apostolo, il quadro di Giorgio Vasari, in cui
fra molte figure di cui è Copioso, si osserva ancheil suo ritratto di naturale; egli in quest’opera volen-
dosi scostare da quanto aveva fatto Michelangiolo, rappresentando nella Paolina il medesimo soggetto,
effigiò S. Paolo in età giovanile, quando da’ suoi vien condotto ad Anania perchè gli rendala vista. Lo
stesso Vasari fece il buondisegno della sepoltura del Card. del Monte,e dell'intera cappella; della quale
condusse anche gli affreschi: Bartolomeo Ammannato scolpì le statue .ch’ivi si veggono entro le nic- 
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chie, della Religione e della Giustizia, come purele altre che sono alla sepoltura ricordata sopra ed

anche le altre, fra le quali mirabili son tenuti alcuni putti che reggono la balaustrata. Dietro l’altar

maggiore ossia nel coro oggi contieneil martirio di S. Pietro, ed in altri tempi ebbeil capo-lavoro di

Raffaello cioè la Trasfigurazione, quadro eseguito per questa chiesa d’ordine del Card. Giulio de’ Me-

dici, poi Clemente VII, a competenzadi fra Sebastiano, che pel Card. medesimo condusse la risurre-

zione di Lazzaro, ajutato nell'opera dal Buonarroti: questo prodigio dipittura dopo parecchie vicen-

de, percuifu rapito in terre straniere, tornò in Roma, e di presente ammirasi nella famosa Pinaco-

teca Vaticana. La sesta cappella descritta in pianta che sta a sinistra, dopo l’altare grande, intitolata

a S. Gio. Battista, ha un quadro colsantotitolare, opera di Daniele da Volterra, quantunque da ta-

lunisi attribuisca a Cecchino Salviati; le altre pitture sono di Leonardo Milanese scolare di Daniele.

Nella cappella seguente ossia la settima tanto la deposizione della Groce quantole altre pitture laterali

sono di pennello fiammingo, e d’un colorito assai buono. V'è chi ha stampato esser queste opere di

mano di Francesco Stellaret, ma il Titi afferma che questi fu paesista; altri vogliono che siano lavori

di Ruggero Salice, o Vander, o di Angelo Vandernaut. La cappella ottava sacra a S. Anna hapitture

della scuola del Baglioni. Dopo la nona che è quella rinnovata dal cav. Bernini in cui è la bella ta-

vola in marmo con S. Francesco d’Assisiedaltre figure, scolpita da Andrea Bolgi, che fece ancora le

statue edi bassorilievi de’ depositi, e le pitture a fresco ed a chiaroscuro nella volta, furono eseguite

da Gio. Francesco Roncalli. Nell'ultima cappella; sacra alle stimate di S. Francesco, il quadro dell’al-

tare si vuole che sia un disegno di Michelangiolo colorito poi da Gio. de Vecchi. Il deposito che ri-

manepresso la porta di mezzodell’arcivescovo di Ragusa, è eseguitoin scoltura da Gio. Dosio. Ecco

quanto è rimarchevole nella detta chiesa, di cui ne diamo la sola veduta prospettica interna con la

Tav. LXX, onderiunire a colpo d’occhio tutta la parte decorativa che presentasi della naveprincipale.

Passando dalla chiesa al primo chiostro, si ammira una delle migliori opere del Bramante, ed è

un tempietto rotondo, edificato nel luogo, ove la popolartradizione vuole chefosse martirizzato San

Pietro, quantunque molti autori ritengono che il Santo Apostolo venisse crocefisso, presso il monte

Vaticano. Lasciando da un lato questa differenza, parleremo piuttosto del merito intrinseco del no-

minato tempietto, riportandoci al sentimento che ne dà il Milizia, il quale così ne ragiona: « Forma

circolare. Sopra un basamento ditre scalini si innalza un peristilio di sedici colonne doriche di

granito le quali sostengono una volta emisferica coronata da una balaustrata. La loro base è at-
tica: meglio niente. Questo portico circonda una cella parimente rotonda, che ha dentro e fuori

pilastri dorici in corrispondenza delle colonne. Quelle di dentro però sono su piedistalli senza sa-

persi perchè. Il fregio è distinto in trifigli e in metope adorne di varie statuette allusive. Vi è ben

ricavata una scaletta a due rami, che conduce ad una cappella sotterranea anche circolare. » (Que-

sta cappella sotterranea, come piamente si crede, occupa il luogo ove posava in terra il capo della

croce in cui S. Pietro fu posto a capo rovescio). « La cella superiore ha di fuori nicchiette sem-

plici: e al di dentro ha nicchie, le tre porte e l’altare, con frammezzo delle altre nicchie pic-

cine. È dessa cella coperta da volta emisferica, la quale al di sopra spicca con unattico, e sul ver-

tice ha un cimaccio che sembra un po’ troppo pesante.
» Ecco la prima chiesa che in Roma dopo XIIsecoli fu fatta di forma non basilicale nè ret-

tangola, ma della più bella forma rotonda. Non è questo il suo principal pregio. Il più impor-

tante è che questa fu la prima opera architettata ad imitazione delle migliori opere romane. Bra-

mante in questo suo tempietto studiò costantemente, nè perdette mai di mira quelli di Vesta e

della Sibilla. Questa sua produzione potè lusingare d’esseregliil restauratore dell’architettura. Ma

si sono poi seguite sì buone tracce? In Roma nonsi è fatto più niente d’uguale, e molto me-

no di meglio.
» Questo edifizio non è però senza qualche neo. La porta taglia duepilastri: questo si può

chiamare errore, e si poteva scansar facilmente. Ma che l’attico comparisca troppoalto e l’orna-

mento in cima troppo grave, può derivare da mancanza di punto di veduta, per non essersi in-

teramente eseguito il disegno dell’architetto. Egli aveva ideato intorno al suo tempietto un chio-
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» stro assai vasto e circolare, porticato» da colonne isolate con quattro ingressi, con quattro cap-

» pelle agli angoli, e con una nicchia a ciascuna cappella e tra ciascuno ingresso. »
Opera mirabilissima in ogni sua parte ad onta denei che il Milizia volle trovarvi fa fatta erig-

gere dal sullodato principe Ferdinando IV, re di Spagna, e dalla regina Elisabetta sua moglie, per
mezzo de’suoi ambasciatori in Roma nell’anno 1502 e però vi posero questa iscrizione :

B. PETRI APOSTOLORVM PRINCIPIS

MARTYRIVM SACRVM

FERDINANDVS REX HISPANIARVM

ET ELISABETHA REGINA CATHOLICI

k POST ERECTAM AD ELIS AEDEM POSVERE
ANNO SALVTIS MDII.

Di questo tempietto ne abbiamoestratto il suo disegno in due tavole separate cioè quello che

concerne la sua struttura; i dettagli del suo ordine con la norma di quanto siegue. La Tav. LXXI
fig. 1, vi è espressoil suo prospetto, e nella fig. 2 lo spaccato interno, ove si ravvisa anche la cappella
sotterranea,il tuttorilevato conesattezzasulla faccia del luogo.

Edaffinchè si conoscanole parti tutte in dettaglio, la Tav. LXXII ne somministrerà quello che
è relativo all’ordine esterno; della pianta del tempio, quella del sotterraneo, l’altare con la statua del-
l’Apostolo, ed infine il dettaglio in grande di una parte della pianta della parte superiore, che con-

correrà, come si è detto, a fornimne l’idea del proposto tempietto.

Sotto i portici di questo primochiostro, ove esiste il detto tempietto, si osservano alcune sto-

rie della vita di S. Francesco, dipinte da Gio. Battistadella Manca: quelle peraltro che sono sotto
i portici del chiostro anteriore furono colorite da Niccélò dalle Pomarancie.

La chiesa suddetta è destinata per celebrarvi l’ ottavario di S. Pietro, istituito dal Pontefice

Benedetto XIV. Per la qual cosa ai 5 di luglio ivi si tiene cappella, con solenne messa, cantata
da un Vescovo, assistendo alla funzione i Monsignori abbreviatori. del parco maggiore.

E perchè megliosi possa conoscerel’area della pianta, riportata nella Tav. LXIX, ne daremole
indicazioni come sieguono:

A Ingresso della chiesa. G Corridojo di communicazione.
B Nave grande di detta. H Primo Chiostro.
G Altare maggiore.

D Coro de’ Frati minori.
E Sagrestia.

F Ingresso al Convento.

I Tempietto di Bramante.

K Scale che portano al Sotterranco.

L Entrata pei Chiostri. 5

I numeri 1 a 10 sonole cappelle descritte.

 



 
  

 

   

 

 

| CHIESA DI S. ANDREA

FUORI DI PORTA DEL POPOLO.

Questo grazioso tempio situato circa un miglio fuori della porta del Popolo a destra della via

Flaminia, è una delle opere più insigni dell’architettura ‘moderna, e particolarmente di Giacomo
Barozzi da Vignola. Giulio III, salito al trono Ponteficale lo fece eriggere in memoria diessere stato

liberato il dì della festa di questo Santo, mentre era Cardinale l’anno 1527, dalle orde barbariche di

|| Carlo V, per opera del Card. Pompeo Colonna,e scelse a tale uopo questo sito, non solo perchè era

prossimo alla sua vigna, ma ancora perchè ivi pure era stata posata alquanto la testa di S. Andrea

| nella solenne traslazione fatta da Pio II, il dì 13 aprile dell’a. 1462. Negli ornati e nelle membraturesi

ravvisa l'eleganza e la gentilezza de’ tempi più belli dell’architettura romana antica: semplice e rego-

| lare n° è la pianta: la facciata pecca di secco, forse perchè l’attico è di soverchio alto: strette pur sono
il le nicchie relativamente all’altezza. Pilastri corintii l’adornano dentro e fuori nella facciata, ed un solo

| simile a quello del Pantheon rafforzato da tre scaglioni la copre. Nell’anno 1828 fu restaurata, ma

|| non conquella nitidezza che si conveniva ad un’opera così insigne dell’architettura moderna.

| Adeffetto di conoscerne la sua bellezza în tutte le sue parti, ne abbiamodisegnato nella Ta-

| vola LXXIIIil suo prospetto, pianta, e sezione interna, da cui possansi ritrovare tutti particolari delle

| sue modinature.
| Questo piccolo tempio dipende dalla chiesa parrocchiale di S. Maria del Popolo il quale è suc-

| cursale alla medesima.
   
|

FINE DEL TERZO VOLUME.

| INDICE
DELLE CHIESE DESCRITTE NEL VOLUME TERZO.
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“

Avanti d’illustrare l’attuale; maravigliosa basilica Vaticana, ‘terremo breve discorso sulla'suapri-
« mitiva ‘edificazione, e del luogo' in' cui venne eretta. S n RCA

Ove appunto sorge la grandiosa Basilica dedicata‘al Principe degli Apostoli, deve ‘essa lasua origine
a S. Anacleto papa: Egli l'anno106 dell'Era Cristiana’ eressealle falde: del monte Vaticano: sul lato
settentrionale del circo di Nerone ‘n piccolo oratorio 0 cimiterio, nel qualeebbe sepoltura il glorioso

“apostolo per mano de? suoi «discepoli, fra.i quali vi era; lo stesso S. Anacleto; essendovi state anterior-
“mente depositate le sacre spoglie de’ Ss. Lino e'.Cleto, successori immediati di S. Pietro, e quindi ‘lo
«stesso ‘8. Anacleto: ed ecco in qual guisa da un piccolo santuario, ebbe origine. quel tempio: che: 0g- ?
gidì è riguardato universalmente come il maggiore del mondo.

- Costantino mosso dalle-ripeluté preghiere di S. Silvestro papa si risolwetto ‘a fare seriggere due
magnifiche basiliche, una nel Vaticano: al suddetto apostolo, l’altra sulla ‘via Ostiense ‘al dottore delle

‘ genti Paolo.. Della: prima si gittarono. le fondamenta -1' ano 322 valendosiall’ uopo de’ materiali di non
pochi edifizi pubblici, e di alquante-belle ‘e preziose colonne ‘del mausoleo..di Adriano. La sua forma

 

interiore non era molto dissimile da quella’ch’ ebbe.S. Paolo, la sola differenza ‘si portava nella drocia- -

vita; facciata, e parte anteriore, presentando un’quadriportico a guisa; di quello di.S. Clemente a piedi

“del monte Celio. A) ? ; i SRO die
Il saero edifizio' dopoundici secoli minacciando rùina, Niccolò V. mercè alcuni progetti concepiti

da’ suoi antecessori, risolse. demolirto: del tutto; é ne commise la (esecuzione a Leon Battista Alberti,

‘eda’ Bernardino Rossellini. Questi incominciarono dal diroccare il tempio. di Probo prefetto di Ro-

.ma ‘posto dietro la Tribuna, senza però smantellare le mura di questa. Siffatto lavoro già innalzatoa
qualche cubito fu sospeso per la morte di esso ponteficebenemerito ‘delle scienze ‘e delle arti. -Pao-
lo-IL. fè con lentezza proseguire.i.lavori; ma tanta ‘gloria era: solo riservata a GiulioII. della Rov ere,

.al'eti geniotanto piacque sì nobile impresa che mandolla ad effetto, e ‘si rese immortale. {
‘ Fra i molteplici disegni pervenutigli amò di seegliere ‘quello di ‘Bramante Lazzari. Giulio il dì

‘18 ‘aprile1506 ‘ne pose la prima pietra nel pilone della Veronica, affidandone la cura al prelato Bar-
tolomeo” Fertantini. d’ Amelia, ma la morte del papa accaduta poco: dopo quella di Bramante produsse
dinuovo la sospensione «delavori. Leone X. insigne mecenate delle-arti, affidò la. cura del malage-.
vole intraprendi a Giuliano Giamberti, .e.fra Giocondo da Verona, eda Raffacle Sanzio.

; I prefati artisti giudicando non poter la fabbrica già innalzata sostenere la smisurata mole della
“cupola, rinforzarono i piloni, e variarorio in latina la croce greca; la morte peraltro di Giuliano, la
partenza di frà Giocondo, ela perdita di' Raffaele obbligarono: papa Leone a chiamare Baldassare Pe-

“ruzzi da Volterra, il quale volerido risparmiare e tempo espesa, :senza averriguardo alla ruina del-
P'edifizio, ridusse la nuova ‘basilica a. croce greca, ricavando negli angoli sacrestie ‘e campanili, per si-
métria del riquadro. Per la' perdita di Leone X. accaduta nel 1521,è del suo successore Adriano VI.
succedette al reggimento della Chiesa universale Clemente VII., ma questo ossia pel saccheggio di Ro-
ma, ‘ossia per le disastrose vicende de’ tempi, lasciò l’opera sospesa. Paolo III. che gli successe pre-

‘ scelse all’ uopo Antonio, Picconi da Mugello; che volle parimente cangiare il disegnò; fortifieò i piloni
cmercè.1 opera .di Lorenzo Campanàio; mala morte troncò ad esso. il .corso dell’ immaginato lavoro.
AM ipapa a cui stava a cuore sì rilevante impresa, nè volea rimanesse ‘a’ suoi dì. abbandonata, fè ‘dalla
Toscana venire Michelangelo Bonarroti, il quale ‘avendo sortito ‘dalla natura straordinari talenti, ‘già

.aspirava a tanto onorifico’ incarico; Esaminò questi i disegni e modelli, e disapprovando l'abuso dei

molti pilastri e colonne,formò; nel breve giro di quindici giorni, un disegno del tutto miovo; ritenne
laforma quadrata,.,ossia di croce, greca: ‘ideò la ‘cupola di duplicata volta per la vista inferiore, ‘ed

‘esteriore, facendo sorgere dai piloni stabili e forti muri, e non: semplici colonne, siccome. pretesero

il Bramante, e il San Gallo: formò. la facciata simile a quella del: Pantheon. Piacque a Paolo IM: l’idea

del Bonarroti, econ suo: breve lo dichiarò architetto della basilica Vaticana, con ample facoltà di ope-

rare per la continuazione «della fabbrica, ch’egli:innalzò fino ‘al tamburro, sul quale doveva posare la

gran cupola. Morto questo pontefice nel 1549; fu. proseguita l’ opera dal Bonarroti sotto i pontificati
di Giulio-III., Marcello II., e Paolo TV. Quest’ ultimo per timore che ‘restasse imperfetta l'esecuzione
del di:lui disegno; essendo egli molto avanzato ‘in età, gli ordinò di formarne il modello. Infatti nel
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pontificato di Pio ‘TV. ‘il Bonarroti cessò di vivere: Fu a questo sostituito. Giacomo da Vignola e Pie-

tro Ligorio, con ordine ‘espresso di eseguireil modello ideato. Morto il Vignola, Gregorio XII. gli sur

rogò Giacomo della Porta, che in breve tempo perfezionò la cappella Gregoriana giusta. l’idea del

Bonarroti, > pi È S È

Assunto al pontificato Sisto: V. lo stesso della Porta costruì la gran cupola fino allasommità ove

sorge il cupolino, ossia lanterna, che egli. ultimò ne? sette mesi. posteriori sotto il pontificato di Gre-

gorio XIV. Nel pontificato di Clemente VIII. perfezionò l’esteriore; ed ornò con musaici l? interno.

Demoli 1’ antica tribuna, e terminò la cappella‘ Clementina, giusta 1° idea del: Bonarroti. Al medesimo

fu dato per coadiutore Domenico Fontana, .che ad esso premori. {

Paolo V. volendo ‘che tutte le- partidell’ antica basilica restassero-incluse nella nuova, ordinò, clie

si facesse un*aggiunta nella parte anteriore della medesima: Fu scelto perciò l'architetto Carlo Ma-

derno, nepote del surriferito Fontana. Nel 1606 ‘si cominciò a demolire «quel: restodell’ antico tempio,

Lorerizo Beinini romano, che a lui successe, ornò e perfezionò questo: lavoro.intempo del pontificato

di Gregorio XV.;di Urbano VIII. e d’Innocenzo X. Quindi nel pontificato di Alessandro VII:il Bernini

pose mano all’ opera del colonnato; quale: ultimò sotto  Glemente IX. Finalmente sotto il pontificato

di Pio VI.; colla direzione di Carlo Marchionni romano, si aggiunse la nuovasacrestia conforme si'vede.

Ora che si è fattala ‘storia di quelli che hanno cooperato a vantaggio dell’ opera -della sontuosa

basilica; verremo a descrivere lo stato presente di essa; tralasciando quello che più non. esiste:

La veduta principale tanto dellà ‘piazza; ‘che della basilica Vaticana, offresi nella Tavola I.; e nella

tavola II. la pianta generale come è oggidi. ; i

La piazza riguardata nel suò piantato, è ‘di figuraellittica, ed ha nel maggior diametro palmi 1074

e nel. minore: 1020. Non potea a meno il cuore dell’ uomo: desiderare he augusto tempio venisse

decorato da sìbella e vasta pianura; in cui e statue, € portici, e colonne, e fontane concorrono‘a ren-

derla oltremodo: maestosa. SR £

L’ area apresi in mezzo a spazioso’ colonnato ed è preceduta da altra più piccola piazzache. di-

cesì Rusticucci. Perchè poi venisse adorna da corrispondenti. edifizi, Alessandro VII. la fé cingere da

portici sostenuti da quattro fila di colonne d’ ordine dorico, che vanno a costruire un. superbo colon-

nato, l’opera affidando al cav. ‘Lorenzo Bernini, e può dirsi méritamente il capo-lavoro di quell’ esi-

mio architetto, poichè sembra accogliere fra le braccia il popolo innumerevole; cuila. pietà 0 1 am-

mirazione conducealla basilica Vaticana. Simil porticato da 150 anni prima era stato immaginato. da

Niccolò V. Bartoli ne propose uno in forma quadrata, Bonarroti aveane designato un ampio nélla parte

settentrionale della basilica, éd il Maderno ‘pensò aggiungerne un. altro dalla parte meridionale: con

due ‘porte, il primo conducendo al palazzo pontificio, l’altro alla canonica; ma‘niuno di essi venne

eseguito. Bernini ne umiliò quattro ad Alessandro VII., il quale scelseil migliore, ‘ed è appunto quel

lo di cui ragionasi, da tutti reputato il più nobile parto di quell’ elevato ingegno. È

In mezzo di sì magnifico colonnato veggonsi due fontane le più vaghe, e le più feconde di acqua

che siano in Italia, La loro altezza è di palmi :35, e dalla sommità sorge un artificioso sgorgo di acqua

che clevasi circa: palmi 25, per. cui la vista di ‘sì nobile spettacolo rendesi oltremodopittoresca e sor-

prendente. La loro figura è ottangolare, risultando in principio da una vasca- grande di travertino cené

tinata della circonferenza di palmi 126, nel-centro evvi un piedistallo. ad otto. facce, il quale ha pal-

mi 30 di periferia e 10 di altezza. Su di questo posa una tazza di: granito, la (uale in giro descrive

palmi 72, e in altezza palmi 5. In mezzo evvi altro basamento ottagono; guarnito di cartocci a guisa

di mensole; il cui‘ diametro è di' palmi 8, e 3 di altezza. E sopra-tal cappello è ‘dove scaturiscono le

impetuoseabbondanti acque, che spumanti °.innalzano,ed‘a guisa di padiglione. cadono nella sottopo-

sta vasca, l’.immaginè risvegliando della spessa pioggia, è della nebbia, perdendosi.quindi per moltiplici

sotterranei acquedotti. Benedetto XIIL guernì il terreno con ampie guide di travertino, le quali par-

tendo ida varì punti dell’.immensa‘sua circonferenza vanno a terminare in altre, che descrivono una

linea circolare e centrale. Nell’ interno di essa veggonsi i segni del zodiaco, i nomi de’ venti in quella

respettiva parte da cui provengono; ed ai quattro lati dell’ obelisco, che ci affrettiamo a descrivere;

vi sono quattro emissari per raccogliere le acque pluviali, ‘ove al ‘disopra di recente sonostati imma-

ginati quattro candelabri di ferro fuso, onde sostenere i globi dei lumi a gas.

La superba mole di granito fattatagliare nella rupe di Sine nella Tebùide ove: estraevasi, se-

condo il sentimento di Plinio, tal sorta di marmi, fuinnalzata ‘in Eliopoli da Noneoreo re di Egitto;

quindi trasportata da Caio Calligola nell’ anno terzo del suo. impero. nella romulea città, ed ora.ergesi

maestosa ‘in mezzoalla vastissima piazza da noi descritta. Benchè essa non sià la più grande, nè mar-

cata di geroglifici, è pure ammirabile per essersi conservata’ intera fino a’ nostri di. Vuolsi-che sì bet

lo obelisco sia stato lavorato da’ romani in Egitto ad imitazione de? tanti che esistevano in quella re-

 



 

x
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gione: la quale opinione sembra esser convalidata dal costume de’ Faraoni, i quali non mai ergevano

obelischi senza scolpirvi quelle cifre misteriose. sd 3 si +

Giunto in. Roma fu esso innalzato ne' campi Vaticani, o com” altri ‘vogliono nel circo di Calligola

e/di Nerone. Malgrado le crudeli devastazioni, .a cui Roma fu soggetta ne posteriorisecoli, rimase es-

sò in-piedi nel luogo' stesso ov” erastato eretto da Calligola. Considerandò però Sisto Viche sì cospicua

mole ‘accrescér potea ornamento alla piazza, ordinò la traslazione di essa ‘all’ architetto Domenico Fon-

tana da Milli nel comasco, dal quale fu con mirabile méccanismo rimosso ed innalzato. i

Questo obelisco, siccome vedesi, fu dedicato alla Croce dal sopratcennato pontefice, il quale ne

adornò aneora la base d’ iscrizioni da'luistesso composte. La sua altezza, tranne, il piedistallo, -è di

palmi 113 è mezzo. La larghezza di ogni faccia è di 12 in 13 palmi.Il picdistallo, gradini, monti; stel-

le, e croce; compreso il masso dell’ obelisco, sormonta dal piano della terra fino alla sommità’ della

croce in palmi 186. Nel lato che guarda la facciata, \e nell’ opposto; avvi la dedicazione fatta da Caio

Calligola ad Augusto o a Tiberio. SR dt a

Le colonne di granito all’ intorno dello stelo, le aquile edi festoni di' metallo nella sua inferior

parte vifuron. poste da' Innocenzo XIII., alludendo al gentilizio stemma di sua casa. LR

Contigua alla piazza ellittica apresi altra men magnifica piazza di figura ‘presso che quadrilatera,

la quale è circoscritta ai lati da' portici, e di fronte dagli aditi e facciata del tempio, come. rilevasi

dalla: pianta Tavola IL, essendo nella' totalità di longitudine palmi 497, e dilatitudine 504. Può dessa -

comodamente considerarsi divisa in tre grandiripiani, il primo de? quali incominciando dall’‘arco del-

ellittica, termina alla magnifica gradinata: l’ altro ripiano è compreso fra il secorido e terzo ‘ordine

de’ gradini decorato: trasversalmente. e circolarmente con-guide di pietra tiburtina, risultando la sua

larghezza di palmi 99, è la lunghezza di 194, ed indi ha principio il terzo ripiano assai degli-altri mi-

nore, ma lastricato e che termina al tempio. Merita alcun poco la nostra attenzione la testè indicata

marmorea scala, nel cui mezzo vedesi un padiglione di bianca pietra formato da sedici cordoni, avente

nel. mezzo una larga fascia di granito rosso, e ridotto a figura ovale dal Bernini, per comando di Ales-

sandro VII. Lascala è in ogni lato formata da 22 gradini, e fra il primo. ed il secondo,il settimo. e

l'ottavo di essi evvi un piccolo ambulatorio. Agli èstremilati veggonsi le due statue degli apostoli

rappresentando quella a destra S. Pietro che stringe le chiavi, emblema di suo potere, l’ altro a si>
sj

nistra di S. Paolo che imp la spada, simbolo della sua magniloq nel propagarela fede, am ©”

bedue scolpite di recente dal Fabri. e. dal Tadolini. ;

Due portici ‘laterali concorrono ad accrescernè il decoro e la vaghezza. Questi dal'colonnato, con

cui intersecanti ad angolo ottuso,si allunganoin linea alquanto divergente, e formano due ampli coperti

ambulacri, conducendo quello a sinistra alla statua. equestre di Carlo Magno, in cui mirasi lo stemma

gentilizio di Clemente XI., e l'altro a sinistra metiendoa quella di Costantino, in cui l'arma osser-

Vasi: di Alessandro VII, che commise la fabbricazione de’ medesimi. La loro esterna costruzione-ri-

sulta di :22 pilastri dorici accoppiati, i quali hanno lo stesso cornicioné; balaustrata e statue di santi

fondatori, siccome il colonnato, e le statue in numero di 44 vi furono collocate da Clemente XI. .L'in-

terno de’ portici è decorato da pilastri, i quali in doppio framezzano ‘una serie di undici balconi che

apronsi in ciascun lato, meno laparte destra corrispondente a Costantino. Il corridoio conta palmi 524

di lunghezza e palmi 32 di larghezza dal vivo de’ muri; l’ ingresso è fattò ad arco, alto palmi 43, lar- +

go 21,<ed è decorato da colonne di pavonazzetto d'ordine dorico,e dastipiti di marmo.

|

|

Per meglio distinguere. prospetticaniente. la veduta della piazza, portici, facciata e cupola, si è

disegnata nella Tavola II. lettera A con un.punto elevato, differentemente disposta dalla Tavola I.,

onde si vegga a colpo d’ occhio tuttà l'estensione del Vaticano.

Il maestoso prospetto ‘dellabasilica Vaticana con la sua cupola in addietromiransi nella Tavola III.;

fatto innalzare. da. papa Paolo V. Borghese nell’ anno 1606con architettura di Carlo Maderno, come lo

provano l’arme di lui poste nel. gran timpano del frontespizio, e la iscrizione scolpita nel fregio. del

cornicione: in honorem. Principis Apostolorum Paulus ‘V. Burghesius Romanus Pont. Max, MDCXII

pontificatus VII. Questo prospetto ha di altezza dal piano della scalinata ‘palmi 205 ‘ed un quarto, non

comprese le statue che sono alte palmi 25 e mezzo, ed è largopalmi 518. La'molta differenza che in

esso scorgesi fra l'altezza e la larghezza dacui deriva non piccolo; sconcio nella proporzione del tutto

insieme, venne cagionata forse dalla necessità in cui si trovò il Maderno di doverlasciare scoperta la ‘

veduta del tamburro della cupola, come ancora. dal non essersi mandatò a compimento il pensiero di

luidi eriger cioè nei, lati duè campanili; i quali da quell’ architetto furono bensì ‘cominciati; e poscia

uno di essi tirato innanzi dal Bernini, ma finalmente gittati a terra sotto Innocenzo X.; periscunsar

le differenzeinsorte nel dar 1 ultima.mano al progetto suscitatesi dall’ aver conosciuto che le fonda-

menta erano difettose. Per la qual cosa il progetto rimase senza alcun abbellimento ne” lati fino a. tem-     



 
    

- sette vani per:cinque de’ quali si ha .l’ ingresso nel portic
sorilievo in marmo, lia un ornamento. di quattro ‘eolonne di buoni marmi colorati, e .d’ordine ‘ionico -

“più volte ‘dal suo; primitivo: stato, conserva tuttora le sue identifiche. tra: 3
Questo esimio ‘lavoro rappresentante la storia narrata dagli evangelisti, quando, cioè; S. Pietro, .

4

po, di Pio VI. che vi fece erigere i due grandi orologi com’ ora- si veggono, ponendo le campane eneRoi 1 o > ‘DIOBLC SONO, pi N p'
tro un vano sottoposto a quello dal sinistro lato di chi guarda.
«Iintero: prospetto s informa di otto colonne corintie’ del' diametro di palmi 12 ciascuna, e alta.
‘palmi 128, compreso lo zoccolo, la base, ed il capitello, ‘e di: ‘quattro ‘pilastri e ‘sei’ mezzi pilastri
egualmente alti; tanto” quelle che questi sorreggono”il loro architrave, fregio e: cornite; in. tutto pal-
‘mi*27, di ordine tendente “al ioniéo, e‘ad onta che Hi cori ice non isporga quanto richiederebbe . la
sua altezza, pure ha un buon: contorno. Nella parteinferiore del prospetto,oltre a due nicchie apronsi”

  

composto; “die rispondenti sul prospetto, ‘e-due ‘dentro, il pi tico; .i..duelaterali ad esso girati in'arco,
è quelle “che seguono sono ‘pure-abbelliti con quattro colonne ;per ciascuno” varianti j marmi, e ‘tutti
‘rispondono: alle: portè che. mettono” nella basilica, essendo: muniti: con-cancelli.di ferro con belli ortia-
menti di metallo. I due vani situati: nelle estremità che corrispondono ne’ vestiboli del portico apronsi

balcon te di questi ‘sono con luce.aperta, per illuminare là gran loggia a cui corrispondono,
e gli altri ‘due ‘hanno la luce’ quasi per intero murataper: far simmetria allesotto stanti nicchie. Di

 

    

questi balconi; quello di, mezzo serve a pubblicare ‘ed incoronare ‘i nuovi pontefici, è da esso il papa
suol, benedire il ‘popolo ne’ giorni a‘ciò statuiti ad-ogni qualvolta sé ‘ne dia: l'occasione.

Quest’ ordineprincipaledel prospetto sostieneun ‘attico, finestrato, che informasi di parti‘miste as:
sai improprié, avente ‘meschini pilastri, nella sommità de’ quali sono alcuni chernbini che mostranodi .’ì o l 2 “quali, s( SN Ù \reggere in luogodei capitelli, la cornice su' di' cui sorge una piccola balaustrata, assorbita, come dice
il Fontana, dall’altezza di quelle statue ‘che stanno sopra; € rappresentano .il-Salvatore con a destra
S. Giovanni. Battista in luogo di S. Pietro, la cui statua ‘è piedi della scalinata, ed- undici -apostolî
disposti‘ per: ordine dai lati. i : i i  

la sominità ‘della.volta 8%. Dia "i o î ; G
5 L’.ordine» di‘cui è composto è basato sulle‘ proporzioni ioniche ricorrendo questo: per'tutto il poi-
tico abbellito d’ intagli‘messi ad‘oro, sopra‘il quale sorge la gran yolta nella cui. parte ‘inferiore veg- .
gonsi attorno 16 lunette, lo sfondo delle quali va a raggiungere il vivo. de’ muri. In ciascuna lunetta
apresi una' finestra vera o finta, con ai lati due statue lavorate in istucco, che rappresentanol’ effigie

‘ di quei pontefici chiari per dottrina e santità. Quella lunetta che rimane sul principale ingresso non
hafinestra, ma contiene: il -celebre: musaico di Giotto della navicella di S. Pietro, che sebbene mosso

i ieTavola V. gessi

 

dopo seguito il miracolo de’ cinque: pani e de’ due pesci, entrato nella sua barca insieme coi. disce=

poli,. venne verso seracolto dalla tempesta; «e circa la quarta vigilia della notte vedendo: venire. sul
mare Gesù, domandò di potere, per.suo ordine, egli ancora camminare sopra le acque, conforme se-
gui. ‘Ma. nel sentir poi rafforzare il vento, temendo, e per la paura cominciando già a sommergersi,
gridò: Signore salvatemi; èsubito si sentì preso dalla divinà ‘mano di ‘li è dirsi; uomo di. poca fede;.

- perchè dubitasti? Tutto ‘questo.fu espresso dal Giotto secondo la:storia; ma ‘di. più, secondoil miste-
‘ro, finse in aria due demoni in similitudine di venti, che con soffi gagliardi sembra procurino di man-'
dara iraverso la nave, figurantela Chiesa di: Cristo, da lui condotta a: porto di, salute.

È
faneschi, a piedi del Redentore, vestita degli abi
dégli artisti. di quei primi tenipi. SS. 2) 5

. Nell altra ‘lunetta di faccia vi è scolpito il bassorilievo di matmo
fida'a S. Pietrola cura delsuo.ovile; eseguito dal Bernini. La Volta è quasi ‘tutta coperta di ornati
d’istueco messi adoro; sì fatto’ ornamento non ‘sente di tristo gè di pesante, ritenendo-bene imma-
‘ginati scomparti, ASI vieni Riga

Le cinque maestose porte, quattro delle quali soltanto mettono nella basilica, racchiudendo l’al-
tra nel suo vano murato la così detta porta' santa; chiusa parimenti da muro, la quale non resta
aperia sé non che nell’anno del‘giubileo. «© s i ke ; i

Gli ornamenti‘di quella di mezzo e le due estreme hanno, dug.colonne d'ordine composito :di bel
pavonazzettò' con sua ‘base ‘e. capitellodi marmo bianco, abbellite:-da un. frontespizio girato ‘in.arco,
corrispondente ‘ai tre ingressi maggiori, del. portico, e; le ‘altre. due porte hanno unfrontespizio acuto;
sorretto da-due piedritti, per cui l’architettura di esse si ‘uniforma perfettamente. a quella de’minori

 

 sacri e in atto di pregare; conformeerail costume

   

 

 

ingressi del portico, ai quali corrispondono. i

il ‘vanò .di' mezzo :su cui ,vedesi unbas-

ì Entrarido riélportico è duopo prima trattare della sua ampiezza quale:presentasi a. prima: vista. |
Ha essò ‘di linghezza ‘dal vivo: delle pareti palmi 318; di‘larghezza 58,.e di altezza «dal pavimento al:

oi-da sapere, che Giotto posé nel quadro la. figura. del committente, il cardinal Giacomo Sie-

e esprime il Salvatore che af- >
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All’ampiezza del portico accrescono decoro due vestibuli ‘che glisi ‘uniscononeilati; formandone

in bel modo la continuazione, di maniera che riunite le larghezze deitre totali risulta l’ estensione di

‘palmi 485. ® i } |

"2% La-decorazione di questi ‘estibuli,sì nelle ‘volte, sì nell’ ordine, è quasi uniforme a quella del

} portico, eolla dill'erenza. chegi pilastri in vece di esserlisci, sono baccellati nel terzo inferiore, e sca-

nalati superiormente. Sonovi. inoltre due grand balconi girati in arco, da-un lato sulla vastissima

‘piazza, e dall’altro fuori del recinto della basilica. Ogni balcone è decorato da due statue, allogate

entro nicchie, e sotto gli archivolti. miransi dégli ornati riccamente ‘dispòsti come lo ‘sono. levolte di

detti vestibuli.. La veduta del ‘portico suddetto ‘sî trova esposta nella Tavola IV. E' seguendo l’ordine

dî dettaglio si ‘viene ad ‘osservare la principal porta di.bronzo, anticamente coperta di argento, pér cui

ebbe il'nome di argentea. Essa.‘dopo varie vicende. e rinnovazioni fu'mutata in bronzo da Eugenio IV.

il quale al suo tempo.la trovò «quasi intieramente distrutta. Naria il Vasari nella: vita dello scultore

Antonio Filareté, ‘che quel‘ pontefice avendo ‘saputo che ‘i fiorentini aveanfatto fare-di bronzo Te porte

di S. Giovanni. da Lorenzo Ghiberti, entrò in pensiero, di farne, eseguire una. di simile metallo per la

chiesa di S. Pietro in Vaticano, e a tal fine diede le opportune commissioni agli scultori Antonio Fila

rete e Simone Baldifratello‘ del celebre Donatello: Questi dueartefici nello spazio di dodici. anni com-

pirono l'opera, ripartendo ciascuna‘ imposta-in‘tre quadri di differenti dimensioni e forme ‘diverse,

con due fascie intermedie, -effigiandovi grandi figure ‘e storiette, le ime e le altre -di bassorilievo, co-

me è. pure il fregio é rabesco, che frammisto di piccole figure e busti con bel garbo gira attorno di

ambedue le imposte, eccetto la parte, superiore, ove invece veggonsi le arme della chiesa, e quella

del committente Eugenio ‘TV. rette ciascuna da due genietti ‘alati. Fra le grandi figure inbassorilievo

sì scorgono l'effigie del Salvatore e della Madonna,poste convenientemente nellà.superior parte’ del

l’opera; in quanto: che essa doveva servire di ornamento ad un tempiacristiano. Disotto poi si osser:

‘vano le altre figure dé’ santi Pietro'e Paolo, quasi-ad indicare che quella è la porta per cui s*entra nella

Basilica consacrata alla loro memgria. In essaè da: osservareche innanzi a Si Pietro sta ginocchio: i

Eugenio IV. in'atto di ricevere dalle mani di lui:le chiavi della pontifical podestà; come osservasi

aricora ‘che accanto ;a S. Paolo sta un:vaso ‘con entrovi un giglio su cui si posa una colomba;eciò à

simboleggiaie che S. Paolo fu vaso di elezione «tutto ripieno dello spirito divino. Le due storiette del

. martirio de’ nominati apostoli, ‘anch’ esse furon:postè qui con ‘ogni’ convenienza, perchè dal primo en-

trar che i fedeli facessero ‘nel tempio ove riposano le*loro reliquie, sapessero in qual modofiniron la

vita reridendo testimonianza della veracità di quella fede che predicavano nel mondo. !

Nelle fascie vi sono delle storiette allusive a ‘fatti onorevolissimi per la Chiesa, e ‘pel pontefice. .

‘Eugenio IV. Degnamente ebber luogo in queste porte, come quelle che servono a rammentarela su-

prema autorità e grandezza di lei, e la cura che ne teneva quel papa, Per di sopra e per di sotto, .

le porte suddette hanno suna aggiunta che da piedi consiste’in una fascia di‘ornati, e da capò in una

* cartella per imposta, «ai cui lati sono un'aquila ed un drago; formanti parte dello stemmade’ Borghe-

si; ‘entro una delle detiò cartelle si legge il nome di PaoloV:, il quale ordinò le giunte, e nell'altra

il ricordo dell’anno in che furon' eseguite. : APRE i EE

Tutto ciò che ‘abbiamo descritto, offresi delineato. ed: inciso nella Tavola VI. per giudicarne chia

ramente‘ildettaglio. agi at ani Mel al e

Entrando nella navata di mezzo si resta maravigliati nel vedere un' edificio che per la suà:esten-

sione ed arditezza supera. ogni aspettativa ché l'uman ‘pensiero possa desiderare La Tav. VII n’ espo-

ne la veduta prospettica della principal navata, e siccome prima d’ inoltrarci nei ‘particolari, è bene

‘conoscere l’intera sua costruzione,si è. rilevata appositamente la sua pianta ‘con la Tav. VII. perconfron-

- tare ciò che si verrà a dire della classificazione delleparti-di dettaglio che' sono inerenti all’ architettura.

L'arca interna della ‘basilica. è formata da tre navate, una maggiore nél mezzo, due minori nei

lati, alle quali.vi si aggiunge -la-nave di crociera; per cui tutto l'edifizio viene a prender forma di

croce latina. ; NI; a SRI : 6 :

Quattro sono le porte principali percuisi entra nella. basilica; tre delle quali rispondono entro la

nave di mezzo. Su di ‘ognunadi esse vi è una, lapide con sua iscrizione: ‘quella sopra la porta media’

ricorda gli ornamenti fatti eseguire nella basilica da Innocenzo X., la seconda a destra di chi legge,

allude alla consacrazione fattane da Urbano “VIII, la terza

a

sinistra del riguardante, appartiene. alla

giunta opératavi,d’ ordirie. di ‘Paolo V. Superiormente a questevi sono due: grandi finestre a piombo -

di ognuna, giacchè esse costituiscono. gran parte della sua decorazione: tre di tali finestre che apronsi

» sotto il cornicione rispondono entro la loggia soprastante al portico, le due! laterali superiori al detto.

cornicione; han per di sotto un orologio: fraimezzo poi. è quelle rispondenti sulla porta médiasi scor-

‘gono le- armi scolpite in marmo d’Innocenzo X., di Paolo V.; € di Benedetto XIV. L’ ornamento di
: 2

 

  
  

 

 

 

  

 

 

 

   



      

6

questa, parete. vien compiuto da due: pilastri laterali alla porta principale, e, due altri mezzi pilastri

negli angoli su. quali posa ;il cornicione. :
Nelle pareti, laterali della inferior parte della nave, cioè laddovesi congiungela crocierasi aprono

quattro arconida ogni banda. Sulla cornice del loro sesto, precisamente ne’ rinfianchi, sono collocate due
statue colossali di stucco, rappresentanti virtù e sacre figure simboliche: La luce de’ primi.tre arconi,
che serve di passo: alle.navi laterali, risponde ad altrettante cappelle che'in queste si‘ammirano;.il
quarto arcone risponde da mano destra alla cappella Gregoriana, e da sinistra alla Clementina, ove
prende ‘principio la croce gr I piloni dà cui spiccansi i nominati archi sono decorati nella princi-
pal faccia da due pilastri corinti scanalati, su’ capitelli de’ quali posa il cornicione che gira attorno alla
nave grande del pari che a quella di crocierà. I piloni suddetti nelle facce-laterali hanno una specie
di pilastro cui serve di capitello l’imposta del soprastante arcone: essi contengono diversi ornamenti
in marmo, pario; campeggiati su d’ un fondo di fini marmi colorati, chiusi entro cornice di marmo
bianco. Siffatti ornamenti nella ‘giunta di Paolo V: consistono in: ritratti di sommi pontefici, ‘in putti
è cose simili; nella croce greca però ‘sono del tutto. variati avendo de’ riquadri e cornici risultanti
dalle diverse figure esposte: . 3 ) >

Fra i pilastri. della faccia principale apronsi: due ordini di nicchie; le quali servono a contenere
le statue colossali de? santi. fondatori delle religioni. monastiche. A. ridosso del primopilone, tanto a
dritta quanto a sinistra, trovansi fra? pilastri dué ricche e grandi conche di giallo di Siena, retta cia-

scuna da due putti di marmo bianco d’ assai maggiori del naturale; esse servono a contenerel’ acqua
benedetta, e furono lavorate dal Sironi e dal Moderati, eseguendone il Cornacchini lornamento del
ampio panneggio. Innanzi all’ ultimo pilone a destra. di. chi entra la' chiesa, si scorge la statua sederite,
fusa in bronzo, la. quale rappresenta l’ apostolo S. Pietro sotto baldacchino, che» fino dal quinto secolo
è tenuta in grande, venerazione ‘in questa basilica col bacio del piede. (Vedi Tavola XVI.)

La superior parte della nave maggiore, in fondo alla cui tribuna si ammira la sorprendente mole

della cattedra, è decorata in egual modo che la parte inferiore, come pure lo. sono i duebracci della
nave traversa, terminati anch’ essi: da una vasta tribuna, nel cui emiciclo sonocollocati tre altari. Sul

cornicione poi che gira attorno alla nave grande ed a quella di crociera si estolle la magnifica volta
che la copre, abbellita con uno scomparto di cassettoni ricchi di stucchi dorati. Questi stucchi nélla
parte inferiore della maggior navata, vennero rinnovati prima da Clemente XIV., poi da Pio VI., e
fu in quest’ultima occasione che vi collocò nel mezzo lo stemma di Pio. VI. togliendo via quello di
Paolo V., eseguito già da Marcello Provenzale.

Nel centro, ove la nave maggiore s'interseca, grandeggia la maravigliosa cupola, tutta dipinta a
musaicoco’ disegni del. cav. d’Arpino la quale si erge su quattro arconi, due rispondenti nella navata
di mezzo-a oriente e ad occidente, due nella crociera a mezzodì e a' settentrione. A questi ‘servono

di solido sostegno quattro smisurati, piloni adorni de’ pilastri simili ai sopradescritti: tra questi s'apro-
no due grandi nicchie una sull’ altra; in quella inferiore si contiene una statua colossale, e-nella su-
periore avvi una loggia fiancheggiata da due colonne vitinee e decorata di ornamenti. Ne? petti della
cupola sono dipinti in musaico i quattro evangelisti; sotto la cupola si ergeil ricco edifizio' dell’altar
papale, coperto da. magnifico baldacchino sostenuto da quattro colonne spirali, .il tutto di bronzo in
gran parte dorato. Innanziall’ altare si eleva un’ ampia balaustrata aperta nel mezzo per poter discen-
dere mercè di due branche di marmoreascalaalla sacra confessione,.cle rimane propriosotto1’altare.

Il pavimento della nave di mezzo, fino al principio ‘della giunta di: Paolo V., come pure quello
della nave di crociera, si compone di marmidifferenti .è di colori diversi con'ottima simmetria dis-
posti da Giacomo della Porta: dal cominciar poi della giuntasino agli ingressi, il pavimento corrispon-
de al suddetto, perchè il Bernini: che ne. diresse il lavoro: volle uniformarsi al gentil disegno delgià
nominato della -Porta. Nel mezzo di detto si veggon segnate le misure dei più vasti tempî di cri-

stianità, dalle. quali si ricava; quello di-S. Pietro in Vaticano essere superiore in ampiezza ad ogni
altro. (Vedi la Tav. VII.) 2

Le navi minori cont trei cappelle perci: rispondenti come si disse alla luce” degli
arconi della nave di mezzo. Lungo .esse navi all’ innanzi delle cappelle, apronsi sull’ alto altrettante
cupole dipinte a musaico, sostenute da ‘archi di cui i ‘laterali servono di passaggio d’ una inaltra del-
le medesime cappelle. % 5 Rs,

La luce di questi ultimi rimane ristretta da. un sottarco schiacciato sormontato da una finestra fin-
ta che occupa lo spazio fino al soffitto degli archi, da’ quali*si spiccan le cupole,.e ne’sordini di cia-
scuna finestra si osservano delle figure in musaieo;. come. del pari seorgonsi ne’ sordini di-quelle che

rimangono sopra le cappelle. I inati sottarchi piant su d’un cornicione ‘sostenuto da quattro
colonne corintie di cottanello con basi e capitelli di marmo bianco, ‘poste due ‘per lato. @ in mezzo

  

 

 

 



 

  
7

trovansi que’ monumenti sepolerali di cui si parlerà in appresso. L'ultimo sottarco però dove si com-
pie la giunta di Paolo V., resta maggiormente ristretto da un'altro arco più basso ‘a tutto sesto, sul
quale è l'arma d’ Innocenzo X., retta da due ‘geni. alati. Ciascuna delle navi minori ha una porta che
risponde nel portico. Quella della nave a destra, entrando, è murata per essere la porta santa, tanto

l'una quanto l'altra sono fiancheggiate da; due colonne dicottanello che sostengono un sottarco simile
in tutto ‘ai già descritti, e su cui è l'arma di Innocenzo X. Le pareti delle navi in discorso sono tutte

di fini marmi, ei pilastri sottostanti alle imposte degli archi su cui elevansi le ricordate cupole son
simili ai già descritti, esistenti nelle facce de’piloni della: giunta di Paolo V., tanto: nell’ ordine ar-
chitettonico, quantò nelle dimensioni e negli: abbellimenti. I soffitti degli archi e. de’ sottarchi hanno
uno-spartito di cassettoni: fregiati con istucchi dorati. All’ uscir delle navate laterali trovansi a destra

la sontuosa cappella Gregoriana; a sinistra la Clementina non meno splendida; ambedue coperte da
eleganti ‘e ricche cupole, ne’ cui petti sono pitture in musaico, conforme si osservano anché ne’ sor-
dini delle: finestre. Dalle dette cappelle proseguendo il cammino, ‘etraversati i bracci della nave di
crociera s’ incontrano*a dritta gli altari di S. Michele e di S. Petronilla, e a sinistra quelli di S. Leone
e della Madonna: anche qui sono due cupole d’architettura simile alle suddette, co’ petti dipinti pure
a musaico, nel modo che lo sono éziandio i sordini. Tanto le cappelle Gregoriana e Clementina, quanto
gli spazi ove sonogli altari ‘testè nominati, comunicano colla nave traversa per quattro archisimili ai:
già descritti, e per altri‘ quattro nella nave maggiore, ed occupanogli angoli del gran quadrato della
croce greca, conforme in ‘origine fu da Michelangelo immaginata. i ]

Avendo descritto in generale a costruzione interna della prodigiosa: basilica, passeremo ora a
dettagliare ogni sua parte, onde renderla sempre. più illustrata, perciò che riguarda i‘capo d’opera
d’arte ivi rinchiusi.

E poichè vogliamo incominciar dalla nave maggiore si deseriveràogni cosa, e le tavole'incise che

annesse si trovano, sono a maggior lustro dell’ opéra che s'imprende a trattare sulla patriarcale ba-

silica. Nella principal navata di mezzo considerata nel suo aspetto non si trova che decorazione in gran-

de, vagamente disposta, secondo i monumenti della romana magnificenza, e per distinguere e detta
gliare ognuna parte della presente osserveremo per primo ‘le due belle conche una di contro 1’ altra
formate di giallo di Siena, aventi nel lato posteriore una coltre di marmo frigio, e due putti ‘ai lati:
che le sorreggono. Nella prima fila di nicchieposte fra i pilastri de’ piloni che sono in ambedue i

lati della navata sonovi disposte numero sette statue; la prima delle quali a destra entrando è santa

Teresa vestita dell’ abito del suo ordine, sostenendo un libro con bella movenza; siccome emblema di

purità giace il giglio a’ suoi piedi, ed un angelo con lamano sorregge un cuore ed unafreccia. L’o-

pera è di Filippo. Valle.
Dirimpetto vi è quella di S. Pietro d’ Alcantara che stringe colla sinistra un tronco di croce con

piena vivacità; la testa del santo è molto animata, come le vesti da lui indossate hanno unbellò sti-

le di pieghe. Quell’ angelo poi che gli stà a lato serve a mostrare le penitenze fatte dal santo: reli-

gioso. Scoltura di. Francesco Verzara. i

Nel secondo pilone a destra avvila statua di S. Camillo: de Lellis fondatore dell’ ordine religioso
che è intento a soccorrere l'umanità ‘languente, quale è' quello de’ padri‘ministri degli infermi. Piena
d’animà è la statua; e ben si comprende la forza dello zelo che operava» l’anima del santò, în prò
de’ poveri infermi, condotta in marmo da Pietro Pacilli. î »

Difaccia alla descritta statua vi è ‘quella diS. Vincenzo de’Paoli fondatore della, congregazione:
della missionee dellefiglie dellacarità di Francia. È vestito il santo con abito sacerdotale:coh il Cro-
cefisso in mano, ed è'in atto-di chi divide’ ai popoli ta divina parola: L’opera è di. Pietro Bracci.:

Nel terzo ‘pilone a destra avvi la statua ‘di S. Ignazio da Loiola istitutore della compagnia di Gesù a

sostegnodella cattolica fede per combattere virilmentecontro l'eresia; tale fu l’idea dell’artefice nel por-
re sotto il piede di‘lui un mostro ‘orribile, figurante 1 eresia, che calpestata e fremente, giace avvinta da

serpi, adindicareil-veleno dell’ empie sue massime delle quali è simboloil libro ché ha nella destra. Del

pari servi lo scultore alla convenienza ‘ponendo un volume alla sinistra del santo, alludendo così alle

opere da lui scritte in servizio delle animé, e ‘ad utilità della religione. Scoltura di Giuseppe Rusconi.

Incontro alla sutriferita statua vi‘è' quella ‘di S. Filippo Neri apostolo di Roma condotta in màr-

mo da Giambattista Maini con molta lode, perchè seppe cogliere con viva espressione 1’ atteggiamento

delsanto, e nell’ effigie di lui quella sublime ‘passione che incendiava il ‘santo petto di Filippo.

L’ ultima di questa navata a' sinistra esprime S. Francesco di Paola fondatore dell’ ordine dé’ mi-

nimi, scolpita dal Maini, seppe che esprimere ‘nel santo la naturalezza d’amor divino e del bene degli

esseri umani. Quell’ angiolo che gli sta ginocchiòni d’ innanzi tenendo un raggiante scudo ‘col motto

dell’ ordine impressovi charitas indica la virtàprincipale di cui fu adorno. il santo.
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| Dicontro alla suddetta statua sul piano avanti l'ultimo pilone della navata; s’ innalza. il vetusto
monumento. del simulacro di S. Pietro. Niuno si appressa alla basilica Vaticana se al primo vicario
istituito da Gesù Cristo medesimo, e per noninterrotta serie di anni da tanti. illustri successori se-
«guito sulla cattedrà infallibile di verità, conatto di devota ed umile riconoscenza baci non imprima

| sull’ apostolico piede. ‘

i E prima d’ entrare nella nave traversa, si osservi ‘da questo punto la sorprendente volta di-questa

| gran navata; ha essa dei scomparti a bassorilievi, rosoni a rabeschi; &fogliami adornata chela ‘ren-
dono più maravigliosa per la ricchezza delle doratuire fatte sotto il Cico di Pio VI=di cui se ne
vede:nel mezzo ‘lo stemma gentilizio. n

| In mezzo al piano ove 6 centro la gran capoLaS& erge isolato v altar maggiore, a cui:i ‘dal canto
che guarda ponente, si ascende per sette gradini di marmo. bianco. È

Questo inìponentissimo altare viene innalzato da quattro colonne spirali dv ordine coniposito, tutte

di metallo, scanalaté nel terzo inferiore, ed attorno ‘fino. al collarinovi.sono de’ ramoscelli di quercia,
serpeggiati frammisti ad’api, € puttini, in variate movenze in maggior rilievo!

Posano le sopradette colénnesu piedistalli quadrilateri di'-marmo pario con specchi d alabastro,
e nelle faccie anteriori di ciascuno vi sono ‘scolpite le armegentilizie di Urbano VII. Rimane coperto

codesto ‘altare da un. gran baldacchino ancor di metallo ‘con’ dorature, formante il suo ornato da quat-
i tro, grandi angioli, i quali avendo nelle mani deîserti di foglie d'alloro fanno mostra di'sostener con
f essi il sontuoso baldacchino. Questo ‘poi nel suo soffitto contiene la effigie dello. Spirito' Santo, attor-

niata da un cerchio di spessissimi raggi dorati chiusi da un quadrato di gentili‘arabeschi. La superior

1

  

  

parte di esso, oltre gli svariati e gentili ornamenti architettonici messi ad oro, ha in ciascuna’ faccia
. due puttialati posti sulla sua cornice; quelli di verso oriente e di verso occidente tengono le misti-
che chiavi e il triregno, alludendo a S. Pietro, primo de’ romani pontefici, e gli altri rivolti di contro
a settentrione ed a mezzo giorno impugnano unitamente una spada sprcitala con cuisi fa allusione a
S. Paolo,. coraggioso propugnatore della fede di Cristo.

È «questa un’ opera veramente grandiosa adattata alla vastità del tempio Vaticano; essa fu eseguita
co?“disegni del cav. Lorenzo Bernini d*ordine del munificentissimo pontefice Urbano VII. «dei prin-
cipi Barberini. Innanzi a quest’ altare dal lato che guarda oriente, si apre nel pavimento un vanose: .

È 3 micircolare, cinto ‘all’ intorno da ‘una balaustrata ricca di pietre colorate e nel.suo internovi sono col-
Mi ‘locati de? comucopi di metallo dorato con 89 ve sempre ardenti innanzi al sepolcro de Principi

degli apostoli. '
bi - Nel mezzo della suddetta balaustrata avvi un passagggio per cui si discende per ‘una scala a’ due
È i ‘rampe-in numero di -17 gradini munita da balaustri simile in tutto a quella superiormente, ‘e sulle

estremità inferiori vi sono collocate due colonnine di: prezioso alabastro d’Orte con basi e.capitelli di
metallo ‘dorato, con sopra due statuine di ‘S. Pietro ‘e Paolo, dono fatto dal cardinal Zelada.

5 i © Nelpiano:sottoposto, entro il vano formato dai due branchi di scala, si vede-la statua del ponte-
È fice” Pio VI. vestito degli' abiti solenni genuflesso in atto di vivissima preghierà, opera RE dal-
î F:insigne ‘artefice Antonio Canova. (Vedi la Tav. XI.)

“Il.totale abbellimento: di questo luogo che ota .verremo adescrivere; fu eseguito co’ disc di

Carlo, Maderno, e deve ripetersi dalla generosità di-Paolo V. come osservasi dallo arme gentilizie di-
sposte' nelle ‘pareti laterali formate datante-belle pietre colorate.

: Tanto il ‘prospetto della sacra confessione, quanto la ‘pianta e sezione riportata nella Tavola XII.

 

del" 5 sono eseguite’ ad effetto di vedere sott’ occhiotutta la costrizione dell’ intero santuario” colla comuni

| ‘ cazione ©“delle sacre grotte, delle quali ci‘riserviamo in seguito di darne’ dettaglio. ni
fi  .La facciata esterna: di. detta confessione «ha nelle estremità le statuè. de’ santi Pietro e Paolo in

bronzo dorato entro nicchie. Le quattro colonneclie sonv'situatè nel ‘centro di esso prospetto sono di -
pregievolissimo alabastro cotognino, é ‘fiancheggiano ‘l'ingresso della saera nicchia, munita di un cancel

ci l lo. di metallo ‘dorato a ‘due vito: A vari fregi ee Vigire: Sovr” esso leggesi un iscrizione allusiva al

i sepolero diS. Pietro.
Nella. superior parte di«“questo ‘ veggonsi di bassorilievoii busti dél Salvatore e de’ Principi degli

Î ; -. apostoli; e nella ‘inferiore scorgonsi due bassorilievi‘ con' il’ martirio de*medesimi.Sonovi ancora sotto
Î il sesto della ‘volta che cuopre 1’ entrata nella Confessione ‘tre quadrettia fresco rappresentanti 1° orato-

È riò antico di S. Anaeleto, la consaci izione' dell’ altar marmoreo fatta da S: Silvestro. papasul sito ove
il corpo di -S. Pietro' riposa, e Paol6.V.in-atto di’ orazione. Al di-là. del ‘ricordato ‘cancello vi è una
nicchia, rispondente al luogo ove.S:. Anacleto eresse l'antico. oratorio, proprio sul ‘erreno- sotto‘ :cui
‘riposà la spoglia mortale del Principe degli: apostoli. *Il piano di questa ‘nicchia è coperto da una la-
mina di metallo, nel cùi ‘centro-avyiunò sportello‘con 1° impronta d’una ‘eroce. Per di sopra è collo-
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cata un’ urna di argento dorato ove si custodiscono i sacri pallii, dopo che il pontefice gli. ha bene-
detti: nella vigilia de’:santi apostoli Pietro e. Paolo. î È E ST

Ritornando al piano dellabasilica ‘o nel centro dell’ eccelsa cupola, fu la munificenzadel pontefice
Urbano VII:che volendo adornare in'bel modole faccie principali de?quattro grandipiloni chela smisu-'
rata cupola sostengono, la: quale forma una delle meraviglie della basilica Vaticana (V. la Tav. XV.); affi-
dò il suò divisamento al cav. Bernini, Ed ecco come l’artefice ideò l’ornamento nei surriferiti piloni.

Ed incominciando dal piloneoccidentale,alla dritta di chi camminaverso la tribunasi scorge entro
la nicchia la statua colossale di S. Elena madre del gran Costantino, la quale recatasi in Gerusalemme,

ebbe la ventura di rinvenire la Croce su' cui spirò.il Redentore, e renderla alla venerazione de’fedeli.

Questa statua, venne: eseguita da Andrea, Bolgio, la quale è figurata con maestosa veste e con diade=

ma che le cingo il capo: ben ti danno indizio della sublime dignità che la santa tenne nel mondo.

Superiormente alla suddetta statuasi osserva soprastante ‘alla loggia fra le due colonnespirali en-

tro la nicchia il bassorilievo: esprimente 1° esaltazione della santissima Croce, ;
Nella sinistra nicchia guardando la tribuna vi è la statua colossale di santa Veronica eseguita da

Francesco Mochi. È tradizione che una pia donna menire Cristo gravato del peso della Croce avvia=

vasi al Calvario, fattaglisi incontro; con un' suo: pannolino gli astergesse»il'sudore, misto di sangue. che

rigàvagli il viso. Tale addimostra la mossa ‘della sunta, che dopo di aver -terso il viso di Gesù, mo-

strasse ai circostanti laeffigie di lui ‘impressa nel pannolino dopo di aver essa fatto quelpietoso ufficio.

Allusivo al Voltosanto è effigiato il bassorilievo superiore alla sottoposta statua. È

E giacchè dietro di questa statua si dà l’adito alle sagre. grotte Vaticane, siamo obbligati | per

l'impianto delle Tavole internarsinel sotterraneo, ed eccola sua costruzione per mezzo della Tav. XIV.,

ove saranno indicate con lettere iniziali le parti principali che lo compongono, colla progressiva enu-

merazione dei monumenti, non che tutti gli oggetti riguardanti le arti belle.

In quanto alla costruzione, queste grotte altro non sonodi presente, che brevisotterranei; viot-

toli di figure diverse ricavati dal vuoto 0 dal masso del tempio a configurazione di un laberinto, sie-

come esser doveva il tranquillo reclusorio de’ primi seguaci del Nazareno che cercavano nascondersi

all’occhio della persecutrice tirannide. .L’ antico ‘cemefero 0 arenario Vaticano ridotto a sustruzione

della nuova basilica, conserva tutt’ ora il piano, e le vestigia dell’antica, prese abusivamente il nome

di grotte e per tali sì appellano anche al presente, colla suddivisione di grotte vecchie e nuove. >

Orà discendendo dal punto A al piano sottoposto, il primo spazio che incontrasi è la cappella della

santa Veronica, che per ordine di Urbano VIIil cav." Bernini avendoassunto l’ornato delle ‘quattro

grandi nicchie scavate ne? piloni, formò tanto questa segnata B che le altre tre CDE di figurà emi-

cicla, e le ornò di due colonne di breccia d’ ordine ionico: ricevendo il lumo da due feritore nel

piedistallo delle sovraposte statue.

 

I quadri degli altari corrispondenti alle dette quattro grandi statue superiori, sono opera: a mu-

saîco di Fabio Cristofari, sul. disegno di Andrea Sacchi. I corridori che da queste cappelle ‘portano a

quello che gira intorno alla confessione sono tutti pitturati a tempi di Paolo V. e'Urbano VII. da

Giovanni Battista Ricci, e poscia ristaurati per ordine di Benedetto XIV.; come rilevasi ‘dalle iscri-

zioni poste nei suddetti corridori. i x sia

La pittura a musaico di questa cappella rappresenta santa; Veronica che porge il velo al Reden-
tore. Nelle pareti vi sono ‘espresse due per parte Maria Vergine, e le tre Marie. Spa

Nel primo ovato della volta vedesi Urbano VIII. chericevedal Bernini il disegno delle ‘quattro

cappelle: nel secondo Bonifacio VIII.. che imostra .il Volto santò ai re Carlo. di Sicilia, e Giacomo d’Ara-

gona nell’ anno 1296: nel ‘terzo poi quando per ordine di Niccolò V: fu mostrata all’ imperatore Fe-

derico III. la reliquia suddetta. i Ie s

Nelle pareti del corridore sulla linea A _B vi è dipinta la Veronica che dà il velo al Salvatore;

ne’ lati Maria di Giacomo; e Maria:Salome. Nella volta vi sono espressi tré altri fatti della-Veronica.

Passando al corridore semicircolare segnato ‘F' girando ‘sulla destra si osservano vari santi: ponte-

fici dipinti a chiaro-scuro, ed una statua di S. Giacomo Minore, che .stava.al ciborio dell’ altar Îmag-

giore fatto adornare da Sisto IV.; sulla parete a destra .il monogramma di Cristo in pietra. -/

Nella cappella del Salvatorino lett.: G ‘osservasi sull’ altare un bassorilievo esprimente l'Eterno Pa

dre con angeli intorno. 5 ; 3

Ritornando nel corridore vedesi dipinta la tribuna di musaicò dell’ antica basilica ornata ida In-

nocenzo ‘II., e ristaurata da Benedetto XII. per mano del Giotto. A sinistra sul muro vi è la croce
di marmostatuario, che stava sul frontespizio dell’ antica facciata” interna.

Nella entrata della cappella così detta della Madonnadella Bocciata, osservansi due statue de’santi

Giovanni e Matteo che stanno ai pilastri;.che sostengono l’ arco; erano primaal deposito di Niccolò Vi
3    
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Sulla: destra sonovi due urne, che servirono per racchiudere le ceneri di due soggetti sepolti. nella
basilica. Sopra a questi veggonsi incassati nel muro du bassorilievi di marmo lavorati a fregio,.che
servirono d’ ornamento della cappella di S.Giovanni. VII:; nella quale. si ‘custodiva il Voltosarito.

‘ Superiiormente vedesi inpittura la fabbrica del palazzo apostolico. Vaticano, fatto: da Paolo II; di del
campanile fatto: da Leone IV., e della facciata del portico fatto da Alessandro VI; come ancora v'è di-
pinto l’oratorio di S.Maria in Turri, é il palazzo del card. arciprete fabbricato in tempodi S.. Leone III.
Appresso evvî un frammento d'iscrizione portante una bolla di Gregorio II. riguardante il concilio: te-
nuto: in questa basilica contro gl’ iconoclasti. Siegue una croce: a musaico che stava al tabernacolo del
Volto santo nell’ oratorio di Giovanni VII.; al disopra è dipinta la forma del medesimo oratorio.

L'immagine della B. V.. chesta sull’“altare è pittura di. SimoneMemmida Siena scolare di Giotto..
Stava questa.al portico''della vecchia basilica. Chiamasi “della bocciata per la percossa ricevuta da una
boccia vibrata da un sacrilego. Le pietre che con grate di ferrosi custodiscono lateralmente, dicesi
esser quelle; che furono tinte:di sangue a causa dell'anzidetta ferita, come rilevasi:da una lapide pre-
citante..l’ avvenimento. A; sinistra v*è espressa la forma dell’ antica. basilica; indi la statua di Bene-
detto XII. grande ristauratore: della medesima; ‘eperà in scoliùra: di Paolo da Siena. Evvi appresso la
figura‘sull’ altare-di' S. Antonio abate, e prossima la statua sedente di:S: Pietro; chè stava nell’atrio

dell’ antica basilica:. gli ‘ornati: che le stanno. intorno ‘erano del deposito di Urbano VI. Giovanni Bat-
tista: Ricci dipinse nella volta:$: Servanzio € S. Amadeo vescovi in atto di adorazione.

Uscendo dalla :cappella vedesi.a destra il musaico che stava nell’atrio della basilica soprail se-
polero ‘di Ottone II. imperatore, rappresentante il Salvatore, S. Pietro, e S. Paolo.

Neglistipiti della porta che introduce al corridore della confessione Lett. L vi sono alcunifregi di
superbo scalpello che stavano all’ altare del Volto Santo. Il corridoio è pitturato a fresco; sulla sinistra
osservasi S.. Gregorio. I., indi S. Leone I. nell’ atto di donare a de’ forastieri i brandei miracolosamente
stillanti di sangue per avvalorare la loro fede. Il ‘cancello in fondo che mena alla confessione è tutto
ornato di trofei sacri. Dalla parte opposta Tagione vescovo di Saragozza spedito a Roma da Chin- -
dasvindo re ‘di Spagna perrinvenire il libro de’ morali di S.. Gregorio Magno, che in effetto ritrovò

‘ presso 1’ indicazione ricevutane nel fare orazione al sepolero di S. Pietro. Altri miracoli si scorgono
nella suddetta parete, tutte pitture del Ricci di Navara.

Ai lati dell’ ingresso della cappella di Maria detta delle Partorienti, si trovano le statue ‘de?Sa
; Giacomo maggiore e «minore. Nell’ angolo interno a sinistra, vedesi una croce di marmotrovata nel

fare le fondamenta del nuovo portico. Accanto alla medesima vi è un Salvatore di marmo ‘che stava al
; sepolero del card. Eroli. Sopra vi è dipinta la forma del tabernacolo della sacra Lancia fatto per or-

dine d’ Innocenzo VII. ed altro di Giovanni VII. ove si custodiva il Volto santo, e inoltre la figura
della sacra Lancia. La statua marmorea della B. V. stava nell’ antica sacrestia. Appresso la figura in
rilievo di Bonifacio' VIN. è opera d’ Andrea da Pisa, e sopra alcune memorie sonovi figurate in pit-
tura gli altari de’santi Wenceslao e Bonifazio VIII.3-1 altare di S. Maria, di S. Marco, ed i' depositi di
Paolo -Il.; Niccolò V.,-& Marcello-Il. che erano nell'antica basilica.

Saliti due gradini vedesi ‘nel ripiano ‘il sito ove per lungo tempo'riposaronoi corpi de? santi Leo-
ne I, II, IM, e IV, trasferiti ‘poscia nella nuova basilica sottoil respettivo altare. Le loro immaginisi os-
servano dipintenella volta. À man destra vi è il ritratto in musaicodi'Giovanni VII. come anche quello
di S. Pietro che stavano. nella cappella del Sudario. In. fondo. vi «è, dipinta la sanazione miracolosa di
un soldato tedesco. storpio avvénuta. iinahzi la statuà di bronzo diS. Pietro l’annodel giubileo 1725.
Nel murolaterale sinistrole fifigure. della tribuna, ‘e' cappella del’ coro. fatte da Sisto IV..L’ immagine

«della B. V. quivi: dipinta, stava vicino alla porta della navata del Crocefisso dell’anticabasilica, chia
mata Porta Ravegnana,.Appresso.iin piuras: la facciata e portico della vecchia basilica, ed il palazzo
d’Innocenzo VIII. n

La B. V. che si-venera sull’altaréèè detta delle Partoriénti, pefi operati a prò delle:medesime.
Le statue de’ santi Pietro ‘e Paolo ‘stavano nel portico de’. pontefici dell’.antica‘basilica. A destra di detto

altare evvi dipinta la copia,della navicella del Giotto, che sta‘nel portico dell’ attuale basilica. In bas-
sorilievo la condannadi morte de? santi apostoli Pietro e Paolo proferita da Nerone, chestava nelci-
borio dell’altar. maggiore eretto da Sisto IV. Su di una lapide di Giovanni II. vi è la. figura dell’al-

tare del SS. Sagramento della vecchia basilica sotto di cui conservavansi i corpi de’ santi apostoli Si-
monee, Giuda, ch’ era nella navata di' mezzo, corrispondente nel sito incontrola presente cappella
della Presentazione. :Siegue*copià ‘dell’effigie ‘dell’ ‘angelo in. musaico» del Giotto che stava sopra l’or-
gano della’ basilica vecchia. Appresso la figura marmorea di S. Agostinò, che stava al sépolero di Ca&
Jisto IH. Altra lapide di- permesso. di ‘seppellirsi nella basilica. Sopra di essa Ja figura dell’altare di
S. Leone IX., € quella del tabernacolo,cheracchiudeva la sesta ‘di S' Andrea fatio fare da PioIl.
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Nel pilastro della porta una croce di marmo ritrovata ne’ fondamenti della: nuova basilica. Nella

volta'sono’ dipinte due'storie; la prima rappresenta S. Zoe moglie di Nicostrato, che orando:al sepol-
‘+ cro di S. Pietro lu.indi ‘strappatadagli emissari di Diocleziano, e consegnataallè fiamme;la seconda

la morte ‘violenta datasi da ‘um longobardo conquello stesso. coltello, con cui per disprezzo ruppe una

di ‘quelle chiavi, che dopo di essere staté sopra il sepolcro di, S. Pietro, si maridavano,per: reliquie.

Rientrando nel corridore che contorna la confessione; porzione segnata Lett. 0,.si vede a destrala

stitua di S. Bartolomeo, che stava. alsepolero di Calisto IN. L’ immagine di M. V. in musaico-ché'stava

nel tabernacolo di Giovanni VII. Sopra un frammento în marmodilettera scritta 130 aprile381 da di-

versi imperatori a prodella ‘conservazione de” benidi questabasilica. Contigua sevvi1 statua di' S.Gio-

vanni, che stava al sepolero di Calisto. III. Incontro a sinistia i quattro evangelistiein marmo chie ‘sta-

vanoal ciborio d’Innocenzo VIII; Sotto parimente în marmo .sonovile figure de” puattro-dottori edil

nome di Gesù che stavano al deposito di Pio Il. ‘A? lati de’ medesimi vi sono dire‘angeli di marmoche

* appartenévano‘al sepolero di Niccolò V.; li ‘altri frammenti: in. bassorilievo:sono' parti di. altri sepolcri.

Le pitture dellavolta rappresentano S. Leone I. in atto di render grazie a Dio innanzi la con-

fessione di S. Pietro per l’allontananiento; di Attila: S. Leone IV: che pone la città Leonina Soito’la.

protezione di S. Pietro. Sulla sinistra tra' duè porte due santi dottori în bassorilevo, e varie. altre pie-

cole scolture ‘di frammenti tolti da‘ monumenti.Nella ‘estremità del corridore’ la figura in marmo di

S. Andrea apostolo, che ‘stava al tabernacolo, ove si conservava la di lui testa: sotto detta effigie una

croce di marmo con due angeli; già d’ ornamento al sepolcro di Pio II. . #

Entrando' al corridore della cappella di S. Andrea si deve ‘avvertire; che. perla traslocazione fatta

delle statue colossali al di sopra, non sono corrispondenti i fatti di sotto, meno il S. Andrea che esiste

sull’ altaré di detta cappella. A_ destra mirasi in un quadro la solenne processione:fatta da: Inmnocen-

20 VII. colla sacra Lancia. Ai lati di questo quadro sonovi in pittura espressi i profeti Ezechiele ed,

Isaia. Di fronte altro quadro esprimente S. Longino che apre il costato al Redentore: fianchéggiato dalle

figure di Giob e David. Nella volta tre storie: la prima indicante il ricevimento della santa Lancia

in Ancona da varì vescovi e canonici, quindi la seconda a Narni col ricevimento dei cardinali legati

pontificì Giuliano della Rovere, e Giorgio Costa: la terza il collocamento della medesima al Vaticano.

Panno 1606. Nel ripiano della cappella vi sono. dipinti dalla parte del vangelo S. Giuseppe d’ Ari-

matea e S. Nicodemo, da quella dell’ epistola S. GiovanniEvangelista e santa Cleofe. a

La volta è pitturata contre storie, la prima presenta Innocenzo VII. che fa riporre la sacra Lancia

nel tabernacolo del Volto santo, la secondail trasporto fattone da Narni a Roma da dué cardinali le-.

gati, la terza la figura della loggia attuale di S. Longino. .

Ritrocedendo da questa cappella si passa allé grotte vecchie le quali descrivendole minutamente

a'buon diritto possono chiamarsi il museo sacro della basilica, essendo le medesime arricchite di tanti

oggetti antichi di arti che si rendono piacevélissimi, ed utili, in quantoalle diversità de’ tempi, e del-

lo. stile applicati «alli medesimi. | } CRI ‘

A sinistra dell’ ingresso della prima navata v'è un altare col Salvatore în ‘bassorilievo. Nel pavi--

mento ‘che conserva il piano medesimo della antica basilica vi sono lungo le navette, lapidi e dei fram-

menti: varianti. di cui si omette per brevità-la descrizione. Fra le quali cose memorabili. non si. puol

tralasciare una pietra chiamata scellerata în disprezzo. de' campioni della fedecristiana ai ‘quali servi-

va di tormento.-Incontro vi è la tomba del cardinal Entico de York; appresso quella di ‘Carlo Il. suo

fratello, e quelli di Giacomo III.Stuardre della Gran Bretagna, indi ancora il deposito del re lorò

‘padre. Una piccola cappella-antica è costruita ìn'marmo, in cùi gli ornati ricordano quei - del -seco-

lo XIV.;e l’ immagine di greche forme quelle che yidetsi:nel risorgimento della pittura; ai lati ‘della.

medesima teste. grandiose in musaico; inseguito:il sepolero dî Romualdo” cardinal Braschi, quello di .

Gregorio V., infine quello‘dell’imperatore Ottane IL. 7 ; di 6:

“Entrandonella navata di:mezzo presso la‘finé del'sotterraneo avvi nella. volta una' feritoia cir- >

colare con. grata di metallo, che dà.lume ai ‘sepoleri di. Ales ndro VI. Borgia, a’ precordi di Benedet-

to XII. Orsini, ed'a quelli della regina-Cristina di Svezia: proseguendo la nave ‘media, nel pavimento,

oltre esservi dei' musaici di antichi. scompartimenti,:vi sono qua e tà delle ‘lapidi interessanti, comè

ancora nei pilastri. sonovi dé’ frammenti tanto «in‘musaico €he ih pitturasulla ‘lavagna, di molto pregio.
AIPestremità di essa navata ‘vedesi l'altare del SS Salvatore in ‘marmo;. che esisteva nel deposito

di Calisto III ‘A drittà riposano le ceneri dell’‘anzidetta regina di Svezia, ‘eda sinistra il deposito di

‘Pio.VI. la di cui effigie-si vede superiormente’ avanti alla. confessione. (SEI 3 SEE
Nella terza navati vi è idi' prospetto 1? fltare della Beat Vergine, a destra delle pietre.da mar=.

tiri, ed ‘a sinistra il sepolero. del ‘card. Ardicino; venendo in giù ‘sotto |’ alcata vi è. un urna di gra-'

nito rosso colle ceneri di Adriano IV. Breskspeatie, ‘che significa asta rotta; inglese; unico papa di
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quella nazione. Sieguono le urne che conservanoi corpi di Pio II. e III. Piccolomini. Nell’ estremità
della navata vi è. il sepolcro di Bonifazio VIH.;appresso quello di Raimondazacost, di Alfonso. Wigna-
court, .ed al disopra un rilievo con angioli e nome di Gesù; sotto l’ altra arcata ‘il sepolero di: Nicco-
lò.V., e nell’ altra la figura giacente di Paolo II., opera di Mino da Fiesole, indi appresso il tumulo
di Giulio HI. La porta contigua dava ingresso al ‘corridore, e scala per cui si ascendevaal palazzo apo-
stolico, ed ora serve perilluminare le grotte.

Di quà vi è .il sepolero di Niccolò: HI. Nell’ arcata susseguite sieguono‘i sepoleri, diUrbano VI.
e d’ Innocenzo VII. ed in fine nelle rimanenti arcate li sepolcri di. Marcello. II., Innocenzo IX., del
card. Fonseca, di Ardicino. della Porta, e del card, Eroli, omettendosi la:descrizione lapidaria, e fram-
menti nel corso di detta navata. La porta incontroall’ ultima arcata vi è una stanza detta di Agnesina
Colonna la quale è ‘coperta di lapidi d’illustri personaggi. Ora ‘si passa per l’altra poita al giro delle
grotte nuove,; corrispondenti alle altre descritte; ed avanti di entrarenélle vecchiesi va ad osservare
il piccolo. corridore che porta alla cappella di S. Longino; le pitture di essa ngn sono corrispondenti
al santo in statua colossale. disposto ‘superiormente, ma bensì alla SS. Croce, per cui a destra si trova
la Crocefissione del Signore, ed a sinistra S.: Elena che-ritrova la SS. Croce. Ailati di questi due quadri

i quattro evangelisti. Nella volta tre storie, S. Macario che ‘dispensa a pellegrini. il. SS. legno della
Croce; Costantino che riceve porzione del sacro.legno mandatogli dall’ Augusta sua madre. L’iimperatore
Eraclio ch’ entra in Gerusalemme colla SS. Croce sulle spalle. Nel ripiano della cappella sonovi dipinti
a fresco dalla partedel vangelo Costantino Magno e S. Ciriaco vescovo, da quella dell’ epistola i santi
Macario e Zaccaria vescovi.di Gerusalemme. Nella volta di questa,trealtrestorie riguardantiil traspor-
to della SS. Croce; ed in fine il quadro a ico dell’ altare rappr la decollazione di S. Lon-
gino, operà d’ invenzione dél Sacchi.

Ritrocedendò ‘da questa si passa nel corridore di concorso col semicircolare della confessione; sulla
sinistra, fra due cancelli, il musaico che rappresenta S. Paolo che stavaall’antica tribuna ornata da Inno-
cenzo ‘III. Incontro la testa di un apostolo che ornava la tribuna di S. Paolo sulla via Ostiense. Dopo la
lapide’ proibitiva alle donnedi visitar le_sacre grotte, eccetto il lunedì di Pentecoste, siegue un ornato
di pietra che stava al ciborio d’Innocenzo VIII. Sopra di detto ornato un così detto poliandro, ossia cu-
stodia di ossa sacre. Incontro a sinistra un immagine di S. Pietro dipinto sul muro daBaldassarre da
Siena. che stava nella cappella di Sisto IV., ossia nel coro. Sulla volta vi è S. Pietro, un pontefice che

 

estrae.sacre reliquie da un pozzo, indi S. Paolo. Nel muro laterale a destra il Padre eterno in bassorilie-
vo; che stava. al sepolero di Paolo II.; a sinistra altro bassorilievo con Maria Vergine, ed i santi Pietro
e Paolo. Un papa ed un cardinale genuflessi che stavano nella cappella di S. Biagio fatta d’ ordine del
card. Gio. Gaetani Orsini. Indi le statue in rilievo de? santi.Pietro e Paolo, che stavano al sepolero del
card. Eroli; appresso nella parete due bassorilievi esprimenti Adamoed Eva che stavanoal sepolero di
Paolo IL. Le quattro statue de’ santi apostoli che veggonsi appresso in bassorilievo, ed un altro ornato
che stava al ciborio della santa Lancia, sono frammenti della vecchia basilica.

Passando al corridore traversale che porta alla confessione, incominciando dal cancello che introdu-
ce al medesimo; si veggono duestipidi dî marmointagliati, che stavano alla cappella di S. Giovanni VII.
Le pitture sul muro: a ‘destrà rappresentano S. Pasquale papa I., che mentre orava riseppe in visione
il sito, ov’ erail corpo di S. Cecilia vergine e martire. Nel quadro appresso l’ ordine dato da S. Pietro
in visione ad un sacerdote d’ avvisare Innocenzo IM. che .consacrasse diversi. altari della basilica. Il can-
cello in fondo introducealla sacra confessione; dicontroalle pareti. descritte si ‘vede S. Daddo vescovo
che mentre fa orazione, odeil canto-deglispiriticelesti, indi siegueil fatto della non sincera professio-
ne. di fede da Felice arcivescovo di>Ravenna espressa in carta, che prodigiosamente sì trovò mezzo

bruciata fuori del recinto della confessione ov’ era stata esposta.

Nellavoltain trefatti si leggono 1.° la sorpresa fatta da alcuni orientali, che volevano trafugare i
corpi de’santi apostoli Pietro e Paolo, che esistevano nelle catacombe di S. Sebastiano. 2.° L’estrazione

de’medesimi fittane da S. Cornelio papa. 3.° La ricollocazione del corpo di S. Pietro dal suddetto, fatta
in questa sacra confessione, dopo aver situato quello di S. Paolo ove fu sepolto dopo la sua decolla-

 

zione; le pitture suddette’sono del nominato Ricei di Navara.
Riprendendo la viadel corridore semicircolare a sinistra si0 le statuedella fedeedella spe-

ranza, che‘ornavano il sepolero di Paolo IL.; appresso in bassorilievo.il giudizio universale similmente
nel sepolerodi Paolo IL, ed unaltrobassorilievo esprimentela risurrezione del Signore che era nel se-
polero di Calisto IM, e sopra questo Maria Santissimain musaico che esisteva: nella cappella del Volto
santo: sulla destra la statua. della Carità, che serviva d’ ornamentoal detto sepolero di Paolo IL Sieguo-
no in dipinto a fresco le immagini de’ santi romanipontefici; e le statue degli apostoliche stavano al ci-
Borio di Sisto IV. Sullasinistra l'effigie in marmo di S. Aridrea apostolo, che ornava il ciborio fatto fare
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iccolò V.,.ed altra di sant’ An-

 

da Pio II., indi l'effigie in marmodel Salvatore che era nel sepolero di.
drea simile al disopra. ; glia : So Lr

‘Entrando, nell’ ultima delle quattro. cappelle che descriviamo di S. Elena Je pitture, .a riserva: del
quadrodell’altaré, sonoallusive a sant’ Andrea apostolo. La prima pittura a destra esprimeil ricevimento
al ponte Milvio della sacra testa di sant’ Andreafatto da Pio II.; recata Roma dal cardinal Bessarione:
Incontro :evvi la processione di detta sacra testa, trasportandola alla basilica Vaticana,ai latidi-queste
pitture vi sono' in dipinto la prudenza, la giustizia, la vigilanza, € la carità. Nella volta.si vedono pa-
rimenti in dipinto tre.fatti dell’ apostolo; 1.° quandosi trova nella barca:nel mare di Galilea;2.° allorchè
per comando del proconsole Egeo fu aspramente battutoz:3.° il momento ‘in ‘cui egli fa orazione genu-
flesso ‘avanti la croce del suo martirio. Saliti al ripiano della cappella il quadro dell’ altare a musaico
esprime sant’. Elena imperatrice, a: dritta ‘sonovi dipinti.i santi apostoli Pietro e Paolo, ‘e dall'altra i
santi Andrea e Giacomo. Nella volta la sepoltura. datà all’ apostolo sant’ Andrea;la gloria.-di detto santo;
e la di lui crocifissione. i ;

Ritornati alsemicircolo anzidetto a destra veggonsi a chiaroscurodipinte le statue di diversi papi e
quelle in marmo de”santi apostoli, ‘alla sinistra parete sonovitre bassorilievi in marmo separati; li quali
esprimono in ‘unolaconsegna delle chiavifatte: da Cristo a S. Pietro, ‘in‘altro la risanazione dello stor-
pio da questo operata, e nell’ ultimo la crocefissione dell’ apostolo Pietro. Queste tavole, insieme agli
apostoli descritti disopra, appartenevanoal ciborio di Sisto: IV: Dicontroalla crocefissioné in nicchia se-
‘parita vi è l’urna di Giunio Basso prefetto di-Roma dell’ era cristiana 359, tutta istoriata con fatti del
vecchio e nuovo testamento, in cui si esprime nel primo-riparto che è diviso da colonne;il sagrificio di
Abramo, $. Pietro nell’ atrio conosciuto pergalileo, il Redentore sedente coni santi Pietro € Paolo, la
disputa. del Redentore nel tempio, il Redentore avanti Pilato, Pilato che si lava le'mani dall’ ingiusta
condanna: Nella secondalineail paziente Giobbe; Adamo ed Evadiscacciati dal paradiso terrestre, ‘l’in-
gresso trionfale di Cristo in Gerusalemme, Daniele nel lago de’leoni, S. Pietro legato e tradotto in car-
cere d’ ordine di Erode. Ailati dell’ urna sonovifigurati diversi putti con grappoli d’ uva. e spighe di
grano. Il sovraposto ornato, che gli serve di coperchio, stava alla sommità del ciborio del Volto santo +
eretto da Giovanni VII. SAS

Entrasi nella desiderata cappella della Confessione,all’ ingresso della quale sonovi due angeli, ‘che
ornavano il sepolero del card. Eroli. La suddetta cappella essendo sotto la forma di croce, raffigura la
croce rovescia del martirio di S. Pietro. Il pontefice Clemente VIIla fece ornare con pietre dure, fra
le quali vi sono portate le ruote di porfido che stavano nella nave di mezzo della vecchia basilica; ‘Là
volta è ornata di stucchi dorati, ove vi sono tre feritoie con grate di metallo corrispondential, pianò

 
di sopra: Ventiquattro bassorilievi, parte in stucco e parte in metallo sonotutti analoghi alla vita de’santi-*
Pietro e Paolo, che adornano questa cappella. Di fronte sorge l’altare che Calisto H. consacrò li 25mar:
z0 1122, e vi si venerano lè antiche immagini de’ santi Pietro e Paolo dipinte ‘su’tela unita ‘a grossa ta-
vola con preparazione a ‘oro secondo l’uso antico, ornate di lamina di ‘argento, è munita di cristallo, che
noi riportiamonella Tavola XIII. per maggioreillustrazione. È i ar

Uscendo. dalla medesima trovansi a destra del semicircolo cinque statue di. apostoli; ed a'sinistra due.
altre tavole di marmo col. bassorilievo rappresentante la decolazione:di S. Paolo, ela caduta di Sirton
Mago, che stavano ancor esse.nel ciborio di:Sisto IV., oltre quattro romanipontefici. dipinti a'chiaroscu-.
ro. Proseguendo il cammino sirientra riella prima cappella della, Veronica, per cuisirisale nella basi&
lica, d’ onde. abbiamotralasciato il corso; della medesima;+... ‘* ce : span

Riyolgendo lo sguardo verso il pilone0vè-la statua. di'S. Andreà apostolo vediamo in essa un
hell effetto di composizione,oltre I° espressione della testa, ‘che può. dirsi spirante;ecolma d’ un aria
umile e sicura; quale di. chi sa d’ incontratéuna crudel' morte per causa: sopra ogni dire gloriosissima.Il nudo poi del petto è modellato con tanta arte; che ti ricorda le membra d'un vecchio rohusto,. quan-
tinquespossate.e svigorite dagli anni,:quindiil panneggiai suo ha tanta sveltezza, e seconda così bene.il
movimentodella figura che non'ha:luogo a desiderare meglio, per reputarla unadelle più belle statue del-
la basilica Vaticana. Tutti questi pregi ‘sono dovuti all'artista Frapcesco Du Quesnoy; detto il Fiammingo,

   

Superiormente scorgési nel bassorilievo della nicchia' la esaltizione della Croce su cui quel’santo
apostolo lasciava la vita per la fede. o : i Sat

Passandoall’'ultima statua delle quattro ‘che sono nei piloni della gran cupola; si vede quella di
S. Longino scolpita dal cav. Lorenzo Berni Questo santo; secondo la più comunetradizione;fu quel
soldato che forò colla lincia il costato del Redentore: morto sulla eroce, elie ‘poi. convertito alla fede,

 

 
  

meritò la: gloriaceleste. E perciò 1’ artefice ‘rappresentollo con indosso gli‘ornamenti militari; alla fog--
gia de’romani, dandogliquel. garbo che produce un bell’effetto d’ insieme. Così ancora nel Dassorilievo
superiore è riportato il Soggetto allusivo al disotto, vederidovisi un angiolo colla lancia.
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Ai.lati di'quèsto doppio ordine di nicchie figuratè nei quattro, grandi. piloni sorreggenti.la gran

mole s’ innalzano pilastri ‘su’ quali posa il'cornicione chegira all’ intorno della nave maggiore, © di quel-

la di crociera. Orasu.questo,in corrispondenza di ciascuna delle quattro .loggie, elevansi i-quattro angoli

della cupola; nel vanode? quali sono. espresse in musaico,entro tondi seminati di -stelle in campo: azzur-

16; le effigie degli evangelisti. alati { SELE Nite ne de

® Quello rappresentato sopra.la statua diS..Flena è S. Giovanni evangelista, eseguito sull” originale

di-Giovanni De’ Vecchi; € nel triangolo rispondente al: pilone della Veronica vi è la figura dell’evangeli=

sta S. Matteo, lavorato sull’originale del Nel i

  

 

bbiti; «il :S. Marco: sulla statua di S. Andrea’ è‘parimenti .

del Nebbia. In fine sopraquella ‘di S: Longino.si ‘trova rappresentato ‘1’ evangelista. S. Luca, Jlavoro'

del. De Vecchi. RS SR Y leggi 3 si coi

Gliangioli ‘che rimangonoai lati ‘delli quattro evangelisti sono espressi im varie attitidini ed ac-

conci ai meriti, alla fama di queglino chenel vangelo ci‘tramandaronole gesta del Redentore. Il Poma

rancio diede.i disegnidi questi come dei triregni e'chiavi, che compiono 1° ornamento! degli. angoli for-

mati.a tutto musaico.. Sopra gli arizidetti angoli ed'arconi v'è la cornice architravata, indiil fregio di mu-

“ saico ad oro; su cui campeggia con.ampie lettereazzurre il motto - Tu ‘'es Petrus et super hanc petram

aedificabo: ecclesiam meam‘et tibi dabo. claves regni caelorum. Lacornice disopra a’ membri architettonici

arricchiti di dorature: comelo sono le.altre nella intera decorazione della cupola, ha sull’ estremò ag-

getto una ringhiera di ferro, è s*innalza quindi il basamento del tamburo, abbellito-con.musaiéiespri-

* mientifestoni, puttini ed altro; sopra questo s° innalzanopilastri: corintì; che dueper, due fiancheggiano

sedici finestre con sua cornicéarchitravata, con ancora ‘un? altra ringhiera come quella disotto. Sovrasta

anéora sopra la medesima un zoccolo ove spiccasi la. calotta, divi: i da sedici costoloni, risporidenti al

vivo de' pilastri. e abbelliti, su d’un campo ‘azzurro, con teste leoninee stellé.di rilievo messea oro; for-

mianti porzione dello stemmadi, papa Sisto V..Frammezzo ai costoloni scorgonsi cinque diversi ordini di

pitture. Il‘:primo ordine delle quali contiene sedici lunette con ‘le éffigie ‘in. mezze figure o. di un santo

«pontefice, 0 di un santo vescovo. Nel secondo ordine sono rappresentati Cristo.Gesù con a destra la ‘San:

tissimaMadre Maria, ed a sinistra il precursoré S. Giovanni Battista; dopo loro’ seguono in giro gli apo=.

stoli; compreso S. Paolo. Sohò tutte figure sedute sunuvole, e poste in atteggiamenti diversi, € gli apo-

stoli haiino con se i simboli.loro propri.

.

| È ” i È È È 3 ; DO

“Nell’ordiné terzo vi'sono sedici, grandi: angioli in figure intere situate: su leggicre: nubi;. taluni

« de' qualisi recano:in manò differenti stromenti della’ passione del Redentore: Gli altri duo stompar tac;

chiudono cherubini chiusi entro tondi; e l’altro-piccoli angioli in figure ‘intere, inginocchiati in atto

‘di adorare. fo iatale ge ì air | do

Si aprein finé.l’occhio. del' lanternino, sparso. di stelle d’oro :in campo‘azzurro e avente intorno

‘all'orlo. estremo. questaserittat S.. Petri gloria Sixtus PP. V. A. MD. X. C. ‘Pontif. V. Finalmente

vigne. esso. lanternino forinato, da‘ due ordini di finestre, in numero disedici per «ciascun ‘piano. I mu-

saici ‘che 16 decorano:sonò allusivi' all’arme, geritilizie' di Clemente VII. per cui.venne abbellito. La vol-

ta inultimo del lariterhino contiene 1° effigie dell’ Eterno Padre circondata; da unalucente'gloria. Puite

le suddette, pitturè vennero inventàie e'disegnate dal:cav.* d’Arpino poscia eseguitè in musaico con mol-”

  

     

 

 

  

 

  

 

 

 

   
 

  

   

 

ta bravura da valenti artefici. © va a ; 2 SO i «

«Lo spaccato peralto: tanto, derpiloni che delta cupola ‘si è diségnato. con tutti i suoi «dettagli: nella

Tav.i X., onde sebbenesia în piccola dimensione,potrà ‘vedersi il suo effetto, ‘ ;

.* Lasciando conistupore questa gran niolé si passa nella nave della-tribuna, e per nulla tralasciare al

nostro: sguardoavanti di giungere.alla cattedra, convienedi notare nel mumero delle state de’ fondatori

‘o fondatrici leotto che esistono nelle due file di nigchie che sono fraigli: pilastri delle arcate. La prima

a mani destra. rappresenta.il profeta Elia il quale vigne annoveratofragli istitutorî perchèi padri. car-

melitani

l
o

riguafdynocome loro patriarea.e fondatore; la sculturà è. di‘Agostinò Cornacchini. ri

:Ladisoprarappresenta $:' Francesco.di: Sales, opera di Adamo Tadolini. Dicontio a sinistra. rel

«primo ‘ordine è ‘postala $tatuîì «diS.Benedetto} lavoro di Antonio.Montauti, esuperiormente vi è santa

* Francesca Romana‘del nominato scultorè ini. Quindi appresso nella stessà ‘mano si vede -S. Fran-,

 cesco di Assisi istitutore de’ francescani, davoro di Carlo Monaldi, e quella disopra esprime S. Alfonso

de’ Liguoriin ‘abiti vescovili, opera di Pictio Tenerani. va E e

«Allaparte ‘incontro viè quella di S: Domenicoistitutore dell'ordiné domenicano, scolpita daPie-

tro. Le Gros, in.finequella. superiore è S. Francesco Caracciolo istitutore de’ chier ici regolari, opera di

* Massimiliano” Laboureitr; (00. Aa La REI ERRO ni

*.. “Dal punto in cui sianio‘si veilé' imponente aspetto della gran cattedra; e delle quattro statue co>

lossali ‘esprimenti santi dottori i quali mostrano di ggere il maestoso seggio pontificale che si estolle
  

  



 

  
* nel ‘mezzo ‘fra grandiose.e variate masse di nuvole dî stuccò dorato: La.cattedra di brorizo, è

con gentili ornati di palme, cartocci, e fogliami. diversi; la faccia anteriore del suo se le è decorata

di ‘arabeschi a ‘traforo,con in mezzo una raggiante stella, ed: ivi entro, siccome preziosissima reliquia,

si custodisce la sedia di legno ‘abbellita ‘con-.lavori: in » orio che già un temposervi di cattedra &.

S. Pietro, ed‘ai pontefici suoi successori: Due arigioli assai ben messi e pameggiati, stanno dai ca nti del -

nobil seggiò;: che-contiene nel centro della spaliéra un bassorilievo di. buona composizione; esprimente

ilRedentore: che affida il ‘suo gregge diletto alle cure, del' Principe degli aposto! Ù ci

«compiuta la spaliera da ‘due. puttinialati i quali reggono il triregno, ed hanno in mano: le:n

, chiavi, simboli della. dignità e-del potere pontificale. La Tavola XVI. 1 addimostia. Sti dele:

,. ‘ Nelle masse di nuvole si vedono variati aggiùppamenti” di ‘angioli. e serafini che fannòdegna co-

rona alla. simbolica effigie del Paracleto. Questa è condotia ‘su d° una. tela trasparente, Tumoggiata..a *

‘oro € ‘circondata da' vetri colorati in giallo ‘a foggia di splendentissima raggiera;e compie il magni-

‘fico effetto della grandiosa gloria, è'ben'siaécorda conil gruppo chesta di sotto.Questa prodigiosa in-

venzione è del. nominato cav." Bernini ua : perte “ ° nt

“Aman dritta vedesi il ‘monumento sepolerale di Urbano VII eseguito. d’ ordine dilui stesso com- i

nietiendo allo stesso Bernini ‘tal lavoro,presiedendo» all’ opera il card. Angelo Giori. Sul vasto basa-

menfo sta posta un urna di giallo e nero fregiata di. scelti intagli, e- la ‘sostengono quattro pied

scrnalati, i quali :si terminano in. branche leoniné, ‘ogni cosa di ‘metallo inesso a oro. Tra i cartoc

‘che vengono formati «dal ‘coperchio- dell’ umastessa, vedi starsiil genio della morte, eseguito in bron-

‘20, avente nelle mani un aperto: volume di. marmo nero, in cui si legge Urbanus- VII. Barberinus

Pont. Max.\Ai.tati dell’ urna ‘$° innalzano due statue di. marmo; rappresentanti la ‘carità © la. ‘giusti

zia, conche lo scultore: volle alludere ‘alle principali doti deldefunto. Di. dietro all’urna elevasi unalto

‘ piedistallo di marino bianco e sovr' esso: siede maestosa la statua del pontefice, fusa in bronzo, vestita

degli-abiti ‘pontificali, compartendo la papal. benedizione. Tavola XVIIfig. 1. 1 3

. Alla sinistra della Cattedra ‘osservasi il monumento sepolcrale di Paolo II. Farneseil quale fu eretto.

per ‘decreto del sacro collegio de’ cardinali eda spese della R. C. A: Ebbeilcarico Michelangelo Buo-

naroti di farlo eseguire il quale ne fece i disegni, e Guglielmo della Portà condusse l’opera affidata

gli, ed ecco i suoi, particglari:. Sorge da-terra un alto imbasamento, sopra del quale fra due grandi

cartocci v'è un pregievole mascherone di giallo e' nero iintico; sonoviai lati, due statue ‘di marmo

bianco rappresentanti quella’ a sinistra di'chi osserva la giustizia, e alla destrà la prudenza, ambe-

due co’ suoi attributi le: quali véngono reputate come lavori dî inolto merito: quantunquè Ja statua della

© giustizia per il panneggiamento aggiunto; a ricoprire la sua nudità abbia sofferto nelle sue forme, pure

d si trova sempre un magis sro d’arte. iS TR Sa ; si se

i Sorge al di dietroun : ltro imbasamento di marmo con ispecchi di portà santa; su di esso

locato un zoccoloche forse ricopre 1° urna delle «ceneri del defunto, abbellito con cartocci, puttini |

‘altri ornamenti assai gentili di bronzo in mezzo del‘quale :vedesi una cartella di ‘paragone,con la

scritta‘ Paulo III. FainesioPont: Opt. Mar. Superiormente al: detto :zoccolo avvi*la statua sedente del

pontefice “in abiti ‘pontificali,, inatto di dar la pace ai popolie cai i Rio

Il presente mattisoleo si puol riguardare come uno dei pi «pregievoli. cho adorna ta basilica Va-'

ticana tanto per la sua semplicità e' composizione, quanto. per. il merito in arie della Parte, statuaria.

Tavola XVII. fig.2. ita rca iait LE sarta CIR DE

Passando; da: questa gran:riavata' in quelle:di ‘minor grandezza per: fareil. giroesatto della basi-

lica, passeremo ‘sotto l'arcata-ove esiste ‘a destra il deposito di AlessandroVII. Ottohoni, il quale fu i

‘eseguito col disegno di ‘Arrigo di: San Matino. La statua sedente del pontefice è di stallo, è get-

‘tata, in bronzo daGi
;

— ‘denza (sono di Angelo deRossinon che' il bassorilievo allusivo alla canonizzazione di alcunisanti, fatta,

©’ nell’anno 1690. Ricco .lo è di differenti pietre! che lo rendono sempre più sontuoso nel tutto irisieme. :

‘+ Incontrorilevasil'altare dedicato: aglirapostoli. Pietro c'Giovannipoichè quadro ‘a ‘musaico rap-

presenta Pietro in atto operare Y'istantanco prodigio di risanare uno stofpio questuante, che giacca:

avanti la porta dél ‘grab tem io -di Gerusalemme, 1° esecuzione «del: quale è tratto dall'originale di .

Franceseo Mancini., Det RS Fip ont ata one osi

Quindi’ sì «giunge alla terza:cupola similé in costruzione «alle «di già ‘descritte; si trova 89 prà l’al-

tare il basso rilievo di S. Leone Magno,. ‘opera di Alessandro; Algardi bolognese che esprime ‘quando

“il santo pontefice, fassi incontroal fiero ‘Attila re degli unni sceso ‘in Italia per approssimarsi “a Roma

per dare, il flagello: si ‘arresta‘questi, si sbigottisce alla presenza del santo‘ papa; ‘inérme come lo:era °

placido; e divoto,-con il- suo seguito, Volan: però in aria: due apostoli Pietro è ,Paolo-ben armati, ©

più furibondi lo sono di Attila stesso»che sî ‘davaca feredere il Diodi Marte: Ecco espresso “il «colos-
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sale lavoro, che per da sia composizione, e- carattere animato: del soggetto, si rende sorprendente adogniuno. (Vedi la Tavola XIX).: sei ) sa ;i Nella cupola che sovrasta al medesimo presentansi dei mistici emblemi allusivi alla Beata Ver=gine, dietio il disegno di Giuseppe Zepoli, ed: eseguiti da'vari artefici di già noti per altre operenella. stessa’ basilica. È ti SS $i ;Le figure de’ triangoli rappresentano S. Bonaventura, S. Tommaso d’Aquino, S. Germano; e S. Gio-vanni; li due primi sono tratti dagli originali d’Andrea Sacchi, e gli altri due dal Lanfranchi, quelledelle lunette sono Maria Vergine col Bambino, il:sogno di S. Giuseppe, il profeta David, e Salomone ‘eseguiti: sul ‘disegno del Romanelli. ; n
.La cappella che siegue è dedicata alla B. V. Maria detta della Colonna. Si'è‘detto appuntodellaColonna perchè per man divota fu effigiata sopra una colonna di granito orièntale che serviva un tempodi ornato alla nave di mezzo dell’ antica: basilica; erano tante. le. grazie dilei, che gli fu costrutto unaltare, ma che però Paolo V. fece demolire per l’oggetto.che'ingombrava la grandezza del recinto deltempio stesso. Per pura e pia generosità di Ludovico Bianchetti canoniéo della -basilica,-fu ‘affidata aGiacomo della’ Porta l'esecuzione di' detto. altare? Nel 1607 si vide collocata l’immaginecon il suo divinPargoletto, segata dal masso della colonna che interziata ‘con altre pietre preziose, forma un bel prospetto.Sotto di questo altare si venérano in un urna marmorea le ceneri dei Ss, Leone II. II. IV. papichevesistevano d’apprima nelle sue grotte. :
Di fianco a detto altaresorge il nobil monumento di Alessandro VII. Chigi Senese. È questa unadelle ultime opere del Bernini cui la sua età non perinetteva molta ‘fatica: si valse dell’ opera diCesare Mazzoli e di Lazzari Morelli. Vedesi dunque genuflesso Alessandro VII. sovrà.di un cuscino dimarmo con le-mani giunte, ed è sorretto da un piedistallo di verde antico, su di cui posa ancora -iltriregno: le quattro virtà che adornanoil pontefice, sono la carità ela verità in avanti, e nell’indiètrola prudenza e la giustizia; al disotto della coltre rilevata in diaspro di Sicilia s'affaccia la figura dellamorte in metallo con'in mano il simbolico orologio che ha versato fino all’ ultimo grano di sabbia,‘per denotare ‘il termine dei giorni di questo pontefice. Tavola XVIII. La Sottoposta porta .che sembrascoperta dal sollevamento della suddetta coltre fa il passaggio per andare sùlla piazza di S. Marta, ela scala a lumaca che percorre di sopra è unadelle otto ideate dal Buonarroti.
Volgendo lo sguardo a sinistra presentasi l’altare consacrato agli apostoli Pietro e Paolo, su cuivedesi in memoria di ciò 1’ accaduto miracolo eseguito ‘in faccia al popolo romano della caduta delmago Simone a di lui confusionee vergogna; per la smentità. impostura, a ‘trionfo della nostra reli-gione cristiana. i È ° i |Il fatto viene rappresentato nell'interno di un anfiteatro: a destra si vede il balcone in cui èNerone, e incontro‘ ad esso un idolo: alla stessa manodell’imperatore, siedeil senato, e di prospettoe sulle anfiteatrali gradinate si adagian Je matrone, e le vestali, e gli apostoli Pietro e Paolosononelmezzo dell’area. La luce'che dall’ alto folgoreggia scende ad illuminarli: essi pregano, ottengon grazia,ed a tutti ‘è visibile il prodigio. Dal mezzodell’aria Simon mago abbandonato dai spiriti maligni di-scende precipitando a ‘capo basso; con sorpresa di tutti gli astanti. Eceo quanto è dipinto sul quadroin lavagna, dal Vanni. Fu poscia’ ristaurato da diversi, ma vedendo che perdeva il suo vigore, si vo-leva farlo eseguire in musaico come gli altri, e«perciò fu data la commissione a PompeoBattoni farnecopia la quale trovasi nella chiesa. della Certosa, ed il musaico rimase del tutto imperfetto;Entrati che siamo nella navata sinistra detta meridionale che forma la crociata del sacro «tempioè questa simileall’ architettura di: quella ‘a settentrione di cui dimostreremolesole differenze in queidettagli che ci si presentano «in‘essa: è 3 Re
Ed ecco come facendosi strada ‘alle osservazionisi ‘vanno ‘a contemplare nelle nicchie: le diversestatue ‘de’ fondatori e fondatrici. La prima di queste' è santa Giuliana Falconieri: al disotto v' è dispo-sta con bel intaglio una.sedia sopra quattro gradini tutta ‘di noce, ‘che è serbita al penitenzieremag:giore. Quindinell'altra nicchia ‘vi è S. Norberto, ed:'innalzando l'occhio nellearcaie & osservano lesolite figure allegoriche chie grandeggiano. l’ édificio nella. parte decorativa; ' 0 - | iL'altare che ‘a destra rimanti è costrutto con due colonne di nero ‘antico con una volticella aldisopra con fondodicolor celeste, facendo risaltare tre ‘specchi di.stueco dorato con fogliami, e ra-beschi simili, che formano l’‘ornamento .della cappella. Il quadro rappresenta: il Redentore, che dolcemente punisce l’incredulità di S. Tommaso; opera sull’ insigne originale’ del Camuncini, da vari ar-tisti eternata con i musaici, e posto da ‘non molto :in questo tempio, dove l’ elogio il più bello gliporterà fama, insieme.con gli altri capo lavoti di questo: sacro edificio. Tavola XXI.3 Nell’ altare di mezzo esistè fino al 1814: il quadro întela contenente gli apostoli Simone e Giudadel Ciampelli. » : 3 À ire SI IO
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Si vollei unposto più iaal quadro in musaico della ariestiaino di S.Pietro apo-
stolo che d’apprima esisteva sull'altare della comun sacrestia the fu tratto sull’oriiginale. del Guido Reno. -

ile. di questo quadro. Vedesi una «crocesituata a rovescio, poichè ,V.apostolo
memore -che' il suo divino Maestro, morìin croce; domandò per ‘umiltà di esserè crocefisso col capo

 

‘rivolto în térra: uncarnefice’ raccomandatii piedi del santo martire ad una fune, di peso lo solleva
in'alto; ‘ed ha.a quell’ empio officio compagno‘un altro sgherro, che abbraccia..1’ apostolo ignudo, cd
a tutta possa lo innalza. Si appoggia al tronco ferale una scalain cima alla ‘quale un terzo carnefice
sta quasi in alto di configgereiin eròce l'atleta invitto, eva ‘inoltre con ‘un chiodo usi;sentando: if
luogo ove il piede può essere. meglio trafitto.

Il ‘cielo nubiloso, pochi tronchi spogliati del loro ornamento aggiungono una scena ‘più truce al‘
soggetto del quadro, mirabile in ogni sua parte. L'originale di. queto quadroesiste nella galleria del z
palazzo Vaticano.: (Vedi la Tavola :XXI.) x |

Il terzo ed ultimo altare: della navata spresentè, ‘è consunratà ‘alla: gloria: del patriarca Sì France-
sco -di Assisi; - dapprima intitolato ‘all’ apostolo di Aquitania San Marziale primo yeseovo di Limoges.

‘ Per ‘venire al soggetto;il ‘quadro del Domenichino ‘esprime S.. Francesco nel momento, in cui
è sorpreso da ‘una dolcissima estasi, che' lo toglie ai sensi. Un angelo però lo sorregge, e' il: paitriarta
ha'sul volto tutta la dolcezza di' paradiso; nè le forze estenuate dal digitino, 0°1’ aspetto, macilente
dell’ illustre confessore di Gesù Cristo sfuggirono all’ artista. Egli lo dipinse nel: pallore del santo; e
ben si ravvisa nelle sembianze solcate dairigori di lunghe vigilie, che quanto. “grande era } amore,
tanto: forte era in esso lo spirito di. penitenza. Sopra un sasso vedesi un teschio misero avanzo di
morte ‘ed un criceliso. Il ‘campo del quadro ispira orrore perchè:la Tauè sprovvista di;sue bel
lezze. Tavola XXI:

Contigua al ‘suddetto altare entro la nicchia vi è S. Pietro Nolasco, e nell'ilirà s Giovenni di Do
scultura Il ‘Francesco Valli.‘

Passando: sotto l’arco ove dal lato sinistro osservasi l’altare dedicato agli apOAL Ss. Pietro ci

Andrea contradistinto col: nome della bugia, vi.è un quadro iin musaico di Pietro Adamò, sull’origi-
nalé del ‘Pomarancio che rappresenta la morte improvvisa di Anania e Zaffita sua moglie, in ‘pena .
della loro menzogna.. Dicontro ad esso vi è |’ ingresso della sacrestia munita d’ una grandiosa anti-
poîta di cui in fine daremo ragione; ma nonsi deve tralasciare di osservare l’ affresco chè è al di
soprà della: porta ‘esprimente il prodigio operato.da S. Pietro, il quale colla ‘sola sua ombra: libera
l'energumena‘opera del Romanelli.

Entrati sotto ‘1’ ultima ‘cupola detta Clementina ghe è la quarta delle minori.del quadrato, simile
în tutto alle altre; andremo ad esaminare per primol’altare dedicato a S. Gregorio Magno il cui corpo
esiste sotto il medesimo. ‘I quadro poi rappresenta il santo dottore in'atto di convincer gl’inereduli

colla venerazione de’ brandei. Tal dipinto è del Sacchi, l'originale. del “quale esiste Aa galleria Ve

ticana.. Tavola XXI. ;
Le pitture ‘in musaico che sono negli angoli della cupola rappresentano î8 dottori Aubrgo,

Agostino,” Giovanni Crisostomo, ed Atanasio, e nelle’ lunette la vistizione di S.Enea) Malaechia

e Daniele frà ‘i leoni, tutta composizione del Pomarancio.. 1

Nella parete destra ove era ‘un dìl’organo con la sua poria d’introduzione alla cippella del coro,
vi è attualmente ‘il deposito del pontefice Pio VI. Ad Alberto Thorvaldsen scultore egregio si volle
affidare l'interessante: lavoro. Una grandiosa porta finge di dare îingresso-al inonumento: sopra di: essa

è situato il marmoreo seggio, sul quale riposa il gran Pio,.in atto. dî sua connaturale. pietà. Aî- lati

due statue simboleggiano la sapienza e la fortezza; questo era il primo pensiero; ma avvedutosi che

la località gli toglieva l’ effetto primo, aggiunse due genii sédenti.!‘superiormente ai lati-del. ponte-
fice. Con ‘tal ripiego’ ottenneuni. effetto migliore ma mai quello che richiedeva‘l'ampiezza del luogo.
Tale deposito fu éseguito dall’ artefice per ‘Testamentarià disposizione del Reno Ercole Consalvi,
suo segretario di Stato. Tavola XXI: . E %a

Entrati sotto l’arcata là dove. esiste l'altare ‘della trasfigurazione di N. Si Gesù Cristo sul monte
Tabor si osserva una copia in musaico del famoso quadro di Raffacilo ‘da Urbino, che rappresenta la
visione di Cristo Gesù sul monte Tabor agli apostoli Pietro Giacomo é Giovanni. Sulla cima’ di esso
si scorgeil Cristo, vestito. di candida veste, e raggiante. intorno a se luce vivissima.. Egli sollevatosi
del suolo) non asceride, non vola ma il diresti fermo nell’aria, quasi nel trono dellasua piena gloria.
Gli sono dai lati pure in aria sospesi Mosè ed Elia: quegli a figurar la legge; questi i profeti. Sul’ ©
terreno giacciono i tre apostoli, Pietro Giacomo e Giovanni, i quali attoniti e‘maravigliati fissano gli
sguardi‘al sublime spettacolo che offresi loro: Mentre ciò. accade sulla’ cima del monte, alle ‘radici di, ©

esso stanno gli altri apostoli, ivi dal. Redentore lasciati con comandodi attenderlo. Si presenta loro
DI
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una desolata: famigli, conducendò;, un; indemoniato, ad essa stretto co’ vincoli del sangue. Quei miseri,

‘| stimando' ch”ivi. sia Gesù, pregano perchè liberi il meschino dal maligno’spiritoGli apostoli’ abbrivi-

discono a quella .vista e taluni accennanò non essere-iviil Maestro; 1attendano. e la Jui otterrarino

grazia. Composizione mirabile ntutte le.sue parti, sapienza e filosofia, e quel sentireche' hanno:solo dito

vita! efficace all'effetto dell’opera pitturata,. al cui divino artefice viene dato il primo posto. Tav. XXV.

Entrando nella’ navata laterale sinistra scorgesi Sulla: destra’ il deposito. del pontefice Leone XI.

«Medici scultura ‘di Alessandro Algardi, per' ciò ‘che riguarda la'istatua del pontefice, ed.il bassorilievo

che rappresenta. il medesimo; quando procede all’ assoluzione delle censure incorse da: Enrico: IV: re -

di Francia. Le due state. laterali ‘sono eseguite dal Ferrata e Peroni: scolari: del suddetto‘ artefice.

Tavola XXVI: Sine ; CARA SR PERSA i

Il deposito dicontro: rappr ante I ‘XI: Odescalchi, da Como,è lavoro di Stefaito Man-

not-sécondo l'idea di Carlo Maratta: H bassorilievo esprime lafamosa liberazione di Vienna dall’arini

ottomane seguita in quel’ pontificato: ‘viene ‘sostenuto da' due leoni di metallo allusivi allo stemma della

 

1 famiglia. Chiudono in fine l’idea del monumentole due'statue della religione e'della giustizia. Tav.XXVI.

Prima di entrare nella cappella: detta del coro' ci-si presenta la cupola ‘che è la sesta di figura
ovalesimile «in ‘costruzione ‘alle altre di già descritte in questa basilica. In essa vi è effigiato. Eterno

 

© Padre assiso‘su di un trono raggiante: di gloria, e sostenuto dai ‘quattrò misteriosi animali dell’ Apo-

 

ealisse con intorno spiriti beati ‘în atto di adorazione, o di cantar..le sue lodi al suonodi mus
« istromenti: 1 Iride ‘ivi. effigiata allude alla pace de celesti comprensori; F suddetti musaici sono lavori
di Filippo: Cocchi Seniore, giusta l'idea. di ‘Ciro Ferri, ne’ triangoli veggonsi quattro profeti Abacic- -

co, Daniele, David; e Giona di Giuseppe Contifatti nel pontificato, d’ Innocenzo XII. sugli ‘originali di

Carlo Maratta. Così nelle lunette sonovi altri ‘profeti li quali perbrevità si tralascia di descrivere.

Superiormentea questa sesta cupola ovale digià descritta, s’inhalza-all’esterno una delle due cupole

+ gemelle chè riportiamo nella Tavola XXIV.‘unitamente alla. sezione della grande-cupola, chie mancava

per ultimare il taglio generale dei piloni, prodotto nella Tavola XV. E perchè vogliamo riportare il

. disegno di una.delle due cupole ‘che sonostate erette dopo la miorte ‘di Michelangiolo, diremo che'esse

furono: da Giacomo Barozzi da Vignola sostituite per' solo ‘ornamento, ne appartengono. come si erede

alle due cappelleGregoriana ‘e Clementina. . Da

La:loro ben ordinata semplicità addimostra la eccellenza dell’arte architettonica, «compartendole

così, Dal.ripiano sino à futta la sommità della palla si estendono perpalmi 201. 5/4.e dividonsi in tam-

‘burro, ed inuna volta: il primo haper base un zoccolo ornato di fascia; il quale'in forma ottagona

gli gira d’intorno, sovr’esso.ergonsi in ciascheduno degli ‘otto- lati due contrafforti fiancheggiatida una

‘colonna’ per banda; e codesti sostegni vengono tramezzati da alcuni archi con' cornice attorno, e spal-

“lette a;pilastri che li sorreggono. Servono i-suddetti pilastri e colome di base àd un cornicione den-

tato, sopra al qualericorre un zoccolo, che serve ancor di base ad ‘un ordineattico frammischiato da

pilastri. che ‘racchiudono: un ‘riquadro bislungo. In ciascuno di essi vedesi intagliata-la testa di un alato

serafino, ed un: festone .di fronde e frutta ‘pendenti. Sollevansi dall’attico otto costoloni, i quali inar-

candosi'a seconda‘della volta, terminano con un piccolo zoccòletto, ove veggonsi ‘altri otto ‘contrafforti

composti di mensoleritorte, ed appoggiate ad altrettanti piedistalliz sì,gli. uni che ‘gli altri ‘sostengono

‘il lanternino. H-piano di queste cupole è tutto mattonato ed è difigura circolare. Lavolta esterna della

‘medesima; e li sommità -del*lanternino, sono ricoperte di lastre: di piombo.,

Mercè la pianta; sezione interna ‘ed «esterna della presente cupolà;. noi si troviamo dispensati di

- ‘estenderci maggiormente sul. dettaglio della medesima:

v*: Passando alla cappella del coro si scofge nel suo ‘ingresso ‘una maestosa ‘cancellata «di ferro! sul-

l'idea di quella opposta del sugimento, ma. munita di cristalli per maggior comododella medesima.

A prima,vista vedesi ‘il quadro di Pietro Bianchi; messo in musaico'in questa cappella; è quello stesso

ché: conservasi. nella chiesa ‘dellaCertosa rappre Pm lata ‘Ci ione, S. Gi i Criso-

stomo, S. Francesco d'Assisi, e S. Antopiio. di Padova: L’Immagine: suddetta fu incoronata dal regriante

sommo. pontefice Pio IX. nell occasione in cui fu dal ‘medesimo, emanato l’atto che dichiarava ‘il suo

immacolato concepimento. = »* ) Dgr NERO 3

*

.

Sottoil suddetto altare; tiposa il corpo di S. Giovanni Crisostomo patriarca, di Costantinopolie

dottore della chiesa greca. Al'lato destro dell’altare esisté'una colonnadi bianco e nerò orientale con

‘ zoctolo di porfido, base, capitello di metallo dorato, che serve di candelabro ‘al cerco pasquale. Gli

stuicchi dorati della volta esprimenti fatti del vecchio e del. nuovo testamento sono di Giovanni Bat-

lista Ricci di Navara sul disegno ‘di Giacomo della Porta nél pontifie lo di Gregorio XV. + sedili di

noce divisi in tre ordini, intagliati maestrevolmente a figure:e fogliami, svi furono posti nél pontifi-

cato di‘ Urbano VII È , ee ‘ se
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Il complesso:di ‘detta ‘cappella è consimile a quella del SS. Sagramento? variando soltanto il suo

“lanternino,. e coretti, ‘cose di. poca entità. Ri A ut RR du

‘ Uscendo da-.essa sì trova È ortà così detta de’ musici donde -si va. alla cantoria: ed. archivi «ec.

Siperiormenté a detta porta esist. un urna di: stucco entro la quale: si conservail cadavere del-:

l’ultimo pontefice fino a tanto.che gli.si è formato altrove il deposito; altrimenti vienecollocato nel-

le. grotte Vaticame: i + È S5 ; CR

« Vedesi dicontro «il deposito d’ Innocenzo VII. Cibo,.che a buon diritto se ne-fa lode all’ esimio

scultore Antonio Pollaioli, allorchè seppe in duplice forma innalzare ‘uni basamentoalto asostenere

la'grand’urna,voveval. disopra giace: l’immagine «del supremo geraréa tutto. d’effettivo. metallo. Nel-

la parle superiore eseguita tutta in bronzo si vede la statua ‘sedente ‘del pontefice in atto. di bene-

dire, e tenendo. nella mano sinistra la lancia che aprì il costato -di. nostro. Signore dimostrando per

di lui favore ricevuto sì prezioso pegno per mezzo dell’ imperatore de’ turchi Baiazette. IL; che si con-

serva nelle reliquie: di ‘questa. sacrosanta basilica, Ai lati della statua. si scorgonole quattro. virbù car=

dinali;; ciascunaco) simboli propriche. servono a distinguerle, Superiormente poisi osserva nel mezzo

la divina Provvidenza. effigiata sotto lafigura divuna’ dontia col. capo toronato, ed.aventegli altri sim

boli che le si addicono; ‘alla: sua destra, è la fede colla.croce e col calice, e-alla sinistra la speranza,

espressa in un genio alato, che stando ginocchiioni, fa croce delle’ mani. sul petto, în ‘atteggiamento di

chi sperace confida: PA i IT: si

Termina la: parte superiore con due candelabri su’ cui arde la fiamma; enel mezzo di'essi gran-

deggia 10 stemma Gibo con le chiavi ed, il triregno.: Tavola XXVII. ; salti ne

Nello ‘spazio di una delle sei cupole ovali che è dirimpetto alla cappella della Presentazionesi +

scorgano nei triangoli e lunette opere in musaico,allusive allé prerogative «di Maria Vergine; ‘e fatti

dî: storia sacra‘ che «furono. eseguiti dalli ben cognitiartefici Cristofari, e Conti, sull’ idea del Maratta.

Nel corpo. della cupola vi è espressa la. glorià di Maria ‘coronata’ di stelle, e'la caduta di Lucifero, e

degli altri angeli: ribelli. e 1 ; «Sr 3 1 E h ia

°. Ne? triangoli Aronne in atto d’.incensare 1’ arca. santa; Noè coll’arca: Gedeonecol, vello. inaffiatò

dalla rugiada, e Balaam, che addita la, stella. di Giacobbe.» SI

Nelle lunette soprà1’ altare si-vede Giuditta che ha troncato il capo ad Oloferne,- Giaele che

trafigge Sisara, Giosuè che-fermail sole, e trattiene il corso della luna, Isaia' che ‘ammirata: prodi=

giosa ‘nuvoletta, ‘Mosè’che si slaccia i calzari prima d’ accostarsi al roveto, e.Maria sorella: di Mosè

giuliva per la ‘sommersione degli egizi nel mar Rosso. ana i =

Il soggetto del quadro posto sull’altare:è lavoro in musaico. del ‘Cristofari, ricavato-sull’originale

del, Romanelli, che: d’apprima: esisteya inaffresco, ed.esso esprime la presentazione: di Maria Vergine

al tempio, ove: solevano collocarsi le fanciulline per certo spazio di-tempo. all’ edueazione, ed al ser

vigio di Dio. 11 dipinto” presenta il momento; quando Maria. viene dai ‘genitori consegnata al sommo

sacerdote, ‘chie la riceve, come offerta da Dio. Vedi la Tavola XXVII: © parta LA

Proseguendo:.il: camminosi ‘giungò sotto l’arcata «della navatella ove a destra vi è il monumento

che ‘a ‘spese della revs fabbricadi S. Pietro fu erettò vin. testimonianza delle! molte-sue virtù alla il

lustre. donna Maria Clementina ‘Sobiescki ‘nepote al famoso Giovanni M.:'re di. Polonia, e' sposa -di

‘Giacomo IM. re d’Inghilterra. Si AGES ono SR ici

Si compone il sepolero di un-urna di porfido rosso, la quale in parte rimane coperta ‘da un'ampia

+ coltre d’'alabastro di Montauto; con guarnizione di frange di metallo doratòo., Sopra a ciò $i vede -se- , :

duta una donna rappresentante la carità divina, nella ‘cui mano. arde, la fiamma ‘indicativa, € collà

destra regge un medaglione, in unione di‘un putto alato; nel cui centro vedesi l'effigie della defunta

regina, eseguita in, musaico dal noto Cristofari; il disegno del quale si è riportato nellaTav. XXIX.

La' porta disotto: del suddetto monumento mette ad. una scala cordonata achiocciola, che:conduce

alle parti superiori: della basilica; tantointerne, ché esterne, ed è apertà giornalmente. perl’uso de-

gl’ inservienti della fabbrica, e per comodo ancora dei forastieri. NE

è. Dicontro: alla médesima /s° innalza fra Je due ‘colonne’ che:sotreggonola piccola yoltà il monumento

sepolcrale ‘ove esistono le ‘ceneri degli. ultimi Stuardi. ‘Qui dunqueriposano pertantogli estremi avanzi

d'una gloriosa stirpe; che ‘dopo aver tenutoa lungoil. trono:di «Scozia,e. poscia ‘anche quello d’ In-

sghilterta;; vennero balzati. dall'odio furente degli eretici. È ; ; ne

‘Il monumento di cui. trattiamo venne ‘eseguito ‘gol dise

Antonio Canova il quale figurò una torre nella cui sommità:si veggono le

di mezzo che chiude la cella mortuaria, ha nei lati due vaghissimi. genii alati in)

teggiamento- di pieno dolore, si appoggiano alle faci arrovesciate, simbolo della vita spenta.

    

  

 

  

gno è collo scalpello del sommo artefice,
armi d’Inghilterra. La porta

lievo, i quali in at-
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Per‘di sopra-alla porta sono tre busti di:bassorilievos li due ‘néi lati vestiti «con armatura ricor

° dano ‘omoII. e Carlo: INT. Stuardi; quello di mezzo con. indosso la porpora ‘cardinalizia; rammenti

 

Enrico IX., ossia il cardinale duca di Yorch, i quali-hannocertà somiglianza cogli originali. Tav. XXVII. ;
Passiamo a descrivere l’uliima delle sei cupole. ovali di questa ‘basilica ‘la quale è istoriata come

le ‘altre di musaici allusivi al battesimo d’acqua,’ sangue, -e' desiderio. ie a Be Si
Nei triangoli di essavi sono figurate le'quattro parti del mondo: nelle ‘lunette laterali delle fi

‘nestre, le prime due sopra l’arcata d’ingresso del fonte, rappresentano .il Salvatore che hattezza:S. Pie-
tro;.e S: Silvestro che amministra dettosagramento .all’imperator Costantino. pn

Negli ‘altri sordini ai lati delle. arcate vi sono Mosè; che colla.verga fa.scaturir l’acqua dalla rupe,

Noè coll’ iride simbolo. della pace, S:-Pietro che hattezza il Centurione, @ S., Filippo: discono, che fa
lostesso in persona dell’ eunuco della regina Canduce. L'idea ed i disegni sono del Trevisani ‘e’ lese
cuzione. dei musaici è dell’ Ottaviani, Bruschi ‘e Fattori; ‘con’ direzione del Ricciolini... ;

© L’ ultima ‘cappella; che: in oggi è battisterio della ‘basilica fu ‘ridotta ‘in questo” stato sotto. Inno-
cenzo XII; ed ordinò che si formasse la conca. del :nuovo fonte col gran ‘coperchio di , porfido che
chiudeva il sepolero di Ottone II. imperatore, aggiungendovi un piedistallo di egual marmo.. La ridu-,
zionedel quale:coi sovraposti dettagli in bronzo. dorato sono stali eseguiti sui disegnidel éav.* Car-
lo Fontana. E è È î ES IRE ped

La parete di prospetto avantiil fonte, contiene il quadro inmusaico esprimente il santo precur-
sore Giovanni. che nelle acque del'Giordano amministra -il battesimo a Gesù :Cristò. È fratto sull’origi-
nalè di Carlo Maratta che si ammira nella chiesa di Santa Maria degli Angeli. Il presente -musaico fu
lavorato-con molta diligenza dal Cristofari. Vedi la Tavola XXVIII. Pa

: Due altri musaici' si-vedono-lateralmente alle pareti,'e' sono: quello a destra i Ss. Processo.e Mar-
tiniano.che. ricevono | acqua del battesimo, scaturita ‘con evidente» miracolo; dalle mani-dell’apostolou q 7 ; P
Pietro. L'altro. dirimpetto rappresenta le.acque scaturite per virtù dell'apostolo medesimo ed.ammi-
nistrate col battesimo a Cornelio Centurione. Queste opere in musaico si sono tratte: dagli originali del
Procaccini. Superiormente termina con «una piccolaeupola' di forma sovale' tutta dipinta a chiaroscuro.

E ritornati che siamo nella grande, navata poniamoci di nuovo a rimirar 1’ effetto grandioso del

tempio;, quindi attraversando: la, detta si ‘giunge sotto la have. minore a destra, ove direttamente ad
essa: esiste,la porta.santa murata, sulla qualè vi è espressa 1’ effigie dell’apostolo:S. Pietro,’ condotta.
‘in musaico; da Fabio Cristofari, giusta l’idea di Ciro Ferri. Fra l’arcone' della navata maggiore e quello
della cappella della Pietà, ergesi la. prima delle ‘tre cupole di questa navata: essa è di figura ovale;
il suo .tamburro si vedé. ornato: da sedici pilastri ‘d’ ordine corintio sostenenti il loro cornicione: fra
codesti:pilastri apronsi quattro finestre ed altrettante nicchie con entro angeli di stucco. Nella calotta
di questa. cupola vi sono espressele. pitture a musaico' allusive alla santissima roce;-esprimendo quel
tratto dell’Apocalisse, ove gli angeli segnano'la fronte a' tutti coloro .ch’ esser doveanoillesi dai mi-
nacciati flagelli; quelle: de? triangoli rappreséritano, Noè con l'arca, Abramo con ‘Isacco, Mosèe Gere-
mia: quelledelle lunette le sibille Frigia e Cumiana,ed i profeti Osea, Isaia, Amos, e Zaccaria.. Tutte
le, suddette pitture sono eseguite ‘in: musaico; dal mentovato Cristofari sugli originali di Pietro Bébret-

‘ tini, ed ultimati da Gio Ferri suo discepolo. 1 pilastri sotto: gli arconisono tutti ornati di. diversi
marmi di struttura conforme,intrecciati da medaglioni di marmo esprimenti'santi pontefici sostenuti
da putti con palme; gigli; trofei sacri,‘e colombe con rami d’ulivo nel' rostro; il disegno. de’ quali è
del cav. Bernini; :sécondo la. direzione del Turigio,-ed eseguiti in scultura da vari artefici.’

Passando ‘alla cappella oggi detta della Pietà il suo ingresso è cinto da ‘una balaustràta di marmi
fini, ‘simile a quelle di tutte le altre cappelle, ed altari, della basilica; 1° architettura èformata da, un

«arco con colonie ai lati diordine Corintio,. con' suofrontone:al'di sopra, aventé ancora duefinestre
rispondenti nell'interno «della cappella e munite d’inferriata:L'altare rimane ‘adotno: di un paliotto in

musaico,, conforme lo sonò la maggior ‘parte degli altri ‘altari delle cappelle. giù descritte, lavorati ‘in
drappo a tutti colori; 2 5 # Ù > ì

: - Al, di sopra dell’ altare scorgesi’ il:

 

dolentissimo: gruppo di Maria che’ si ‘accoglie in senoil cada-

 

roti, fatto eseguire d’ ordine del cardinale Giovanni VilHiers.abate di S. Dionigi, il ‘quale. volle farne
un donoalla basilica Vaticana. Questo gruppo da principio. fu‘collocato’ nel tempio di ‘S: Petronilla;
chiamato la cappella dei re di Francia, esistente oveora è la tribuna meridionale: allorchè il ‘témpio
fu demolito, .l'insigne opera venne posta ‘nell’antico segretario; che rimase distrutto, per la giunta di
Paolo V., passò nella veéchia' sacrestia; poi rel 1626 nella cappella del coro; e finalmente:niel 1749 nel
luogo “in cui tutt ora si. ammira: Di: questo gruppo ‘ne abbiamo‘ dato ‘il disegno: coll’ incisione. nella

Tavola XXX, x SS - a 5

  

deldivin- suo Figliuolo. Questa .è una delle ‘migliori opere in scultura ‘di Michelangioto Buona-.
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. Da ‘manosinistra si. pàssa ‘all’ inteina' cappelletta del Crocefisso e di :S. Niecola: Essa è di figura
ovale; ‘il cav:Bernini, la ridusse alla forma presente, e' quindi il' Vanvitelli la ornò con intagli do-

rati, colonné; pilastri di legno colorito a marmo, sostenenti una volta pure di legno, con un scomparto

di cassettoni; e ciò fece a fine direndere ‘ben decorati gli armadi entro cui custodisconsi le sacrè' re-

liquie: della-basilica, i cataloghi dellé quali leggonsi lateralmente all’ingresso. La cappélletta ‘contiene
due altati; quello: dirimpettoalla porta ha: per di sopra ‘il Crocefisso seolpito ini legno da Pietro Ca-
vallini romano. AL disopra'dell’altro altare ‘si vedern quadro in musaico rappresentante S. Niccola;
opera di Fabio Grisbofari,, ‘attenendosi sull’originale esistente in Bari nella cattedrale. i

- Ritornando nella cappella ‘della. Pietà scorgesi. nellavolta il-hell'affresco esprimente‘1° esaltazione
della Croce;, questa pittura può «dirsi una delle migliori opere del Lanfranco; perchè ‘vi si sorgono
benintesi scorci:che produtono un ottimo effetto d’ottica. DELA è

Sul lato destro della ridetta cappella evvi un locale‘di forma quadrilunga che vien chiàmato cap-
pelletta della santa colonna. La colonna ch* ivi si custodisce’ attorniata di cancellodi ferro, piamente cre

desi esseruna di. quelle del tempio di Salomone, ove:si appoggiava îl Salvatore allorquarido vi predicava.
Visi vede inoltre l'urna marmorea di Probo Anicio prefetto. del pretorio uomo consolare; che morì
l’anno 395 dell’era.cristiana, la quale serviva già snella antica basilica di fonte battesimale.

Passando. dalla ‘cappella’alla nave ininoretrovasi ‘sotto la prima arcata‘a mano destrail monumento

 

   

sepolerale di Leone XII: opera del vivente cav. Giuseppe Fabri, fatto erigere dal pontefice ‘Grego- th
rio XVI, che (grato alla memoria di-lui. per averlo innalzato all’onor: della porpora, pensò di dargli se-
poltura nel Vaticano. 3 + dita ci ;

Dirimpetto ‘al suddetto monumento sì vede quello eretto alla regina'di Svezia Cristina’ là quale

morì in Roma nel 1689,dopo ‘avere ‘abiurato l'eresia e abdicato il regno: Il disegno fu dato dal’
cavie Carlo Fontana, l'esecuzione delle parti che lo.compongonospetta a diversiartefici. If fatto scol-
pito in bassorilievo, esprime ila solenne abiura fatta nelle mani di monsignor Luca Olstenio, deputato

da Alessandro VH., la quale avvenne il giorno 3: novembre.1655 nella chiesa di Santa Croce in Inspruk.

Passiamo alla cappella o altare di S. Sebastiano. Questo grandioso altare cinto :da balaustrata'è
fiancheggiato da due colonne di porta santa affricana d’ordinecorintio con suo frontone acuto di egual
pietra? è corrispondente alla seconda‘arcata della nave grande; > :

Il quadro dell’ altare dedicato a S. Sebastiano, fu posto in musaido' dal cav.* Cristofari sull’origi-

nale a fresco del celebre, Domenico Zampieri ‘esistente nella chiesadella Certosa, e rappreésentàil punto
in cui dai manîgoldi viene sospeso ad una trave. per esser fatto segno alle frecce da cui: doveva rima-
ner.trafitto, in*pena d'aver professato la fede di Cristo. (Vedi la Tav. XXXI.) 7 tre

Passando alla seconda arcata della navetta si vede a man destra-un:urna di marmoche per se
preparata ‘aveva Innocenzo XH: Pignatelli, ove si vede oggiil deposito fattogli erigere nel 1746 dal
cardinal Petra, servendosi dell’ architetto cav." Fuga che ne'concepìil disegno, e dello-scultore Filippo

Valle iclie ne lavorò le statue. 5 cme È

‘La statua del pontefice siede maestosa ‘in atto di benedire. La carità e la giustizia co’ loro sim-
boli sono collocate ne” lati, a ricordare che'egli in ispecie per l’esercizio di quelle due virlù si distinse.

Dicontro alla descritta sepoltura, è situata quella della contessa Matilde fattale innalzare da Ur-

bano VII. nel ‘1635. .L’ invenzione del monumento, è:opera lodevole del cav. Lorenzo Bernini, ed i
scultori furono Stefano Speranza che eseguì il-bassorilievo della faccia principale dell’urna, Luigi Ber-

nini la. statua della contessa, meno la testa chesì dice fatta"dal cav." Lorenzo, finalmentei due putti,

quello però chesi appoggia alla cartella, è fatto da Andrea Bolgio, e' l'altro dallo stesso Luigi; in fine
là. parte decorativa ossia l'arma gentilizia dellà famiglia sorretta dai: putti. alati, è opera di Matteo

Bonarelli. (Vedi la Tav. XXKX,) < È “ a DI: +

‘Innanzi alla cappella del :sagramento esiste l’ultima delle tre cupole della nave minore a destra. *
Questa è abbellita: da pitture a musaico allusive ‘al, mistero dell’ eucaristia; desunte dall’ Apocalisse.
Dirigendo lo sguardo verso l'ingresso della cappella si vede! questo decorato ‘all’ esterno come quello

della cappella della. Pietà portando: sola differenza nel cancello di ferro, invece di esser chiuso da

balaustrata. 7 i ; Li È GERie
La piantadi questa cappella è di figara quadrilunga, ‘e venne eretta ‘con ‘architettura di Carlo

Maderno, poscia fu abbellita dal cav." Bernini e da Pietro ‘da Cortonà per munificenza di: vari pon-
— tefici, perlo che la‘vediamo risplendere tinto.in preziosi marmi,;quanto pe”lavori dipittura e di pla-
stica € ricchezza di dorature. ; ' : i ; f

‘Per vedere l'effetto della gran cappella presentiamo con la Tav. XXXIIla sua prospettiva, onde
con l’appresso descrizione se ne facilîti l'andamento di tutte lè parti, che«si riuniscono nella suddetta.

; 3 ‘ a 6    
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La facciata diique di questa appella, dirimpetto alsuo ingresso ha nel suo centro uno sfondo

arcuato simile agli altri che sono nelle altre pareti, avente nei lati due. pilastri ionici‘ con:striature,
capitelli e basi i sorreggono‘un frontone. La parte superiore poi, come pure l’intiera:volta, vedesi ma-
gnificamentearricchita di scompartimenti con'ornatie bassorilievi dorati campeggiati sopra fondo bianco.

Il lanternino inoltre che apresi nel centro della volta è abbellito anch*esso di dorature, e va ‘adorno
di quattro pilastrini: e ‘ottò contropilastrini che fiancheggiano Je quattro finestre, tinto gli.umi che' gli
altri sorreggono il cornicione. su' cui spicca la' calotta con: suo spartitodi cassettoni. -

Nello sforido' anzidetto' dell’ arco ammirasi un affresco esprimente la Triade santissima, opera ‘di
Pietro Berrettini da Cortona. La immaginazione, la bravura é finezza di ‘pennello ‘non’ poteva meglio
esprimere questa sublime idea: cioè di collocare. sull’alto del dipinto le tre auguste persone della Tri-
nità, circondate da raggi di viva luce e gorteggiate da angelici cori mentre nella- parte inferiore sci
angioli mostrano di regger sospeso in aria il terrestre ‘globo: Verso questo: 1’ Eterno Padre china gli

oéchi e benedice; il divin-Figliuolo sw di esso ‘guarda; quasi compiacendosi d’ averlo riscattato colla

propria vita -dalservaggio del Dot il Paracleto infine su di quel globo piove gl’influssi.delle ce-
lestiali sue grazie. ,

Sull’ altare ® principale si erge il sontuoso ciborio ‘opera: elegantissima ha alla munificenza ‘di
Clemente X. Altieri; che' fecela eseguire con disegno del cav." Bernini. Il valente artefice cui certo
non erano nascoste le leggi del vero bello; pensò di pigliar l’idea pel disegno del commessogli lavoro
dal famigerato tempietto rotondo ‘eretto da Bramante Lazzari nel chiostro di S. Pietro în Montorio;edi-
fizio lodato” al sommo‘fra quanti di simil sorta furono innalzati dopoil risorgimentodelle arti sino a noi.

Sorge esso ciborio su tre-gradini, e posa sopra un imbasamento di diaspro di Sicilia. Questo ci-
borio è. tutto di metallo messo in parte a oro, e in parte incrostato, di lapislazzuli; ai lati ‘del ‘timpano
soprastante alla porticina che':inette all’edicola di esso stanno le’ figure ‘della fede-e della carità; per
di sopra al. cornicione sorrettoda dodici colonne corintie‘si veggono collocate le statue degli apostoli,
e sulla cima della cupola si estolle la effigie del Redentore»risorto. Quosta mole gittata in ‘bronzo: fu
eseguita. dal cav. Lucenti im cui vi adoperò sommadiligenza:

L’ altare laterale a detta cappella era sacro altre volte ‘a S.' Maurizio il quadro del quale venne
posto nella: galleria dellò studio del musaico. In sua vece, fu: collocata una:copia:in musaico del cele-
bredipinto di Michelangiolo da Caravaggio Commento ciPEDo al sepolero; eseguita colla direzione
del barone Vincenzo Camuntini.

L'originale in dipinto è un opera sublime di sstile princi e viene reputato il capo-lavoro di
questo arichce e perciò con la Tavola XXXII. ne abbianio riportato il disegno coll’ incisione. Le
due colonne vitinee che sostengono il frontone.sono di quelle dodici del tempio di Salomone che esi-
stevano già nell'antica painessesono di un sol. pezzo UeiinioHli base e al capitello; e ate
‘sono di marmo ‘pario. '

Innanzi al dettò altare trovasi . collocato sul. pavimento il deposito sepolcrale di Sisto IV. opera.‘
eseguita ‘in bronzo ‘da Antonio Pollaiuolo.

‘L’ariefice, allevato alla scuola. del bello, immaginò ‘una gran cassa quadrilunga, ricéa di fogliami,
di bassorilievi. e di ornati d’ogni. sorta, quali sono condotti con gran magistero d’arte. Sul coperchio di
questa vi è distesa la effigie: del defunto vestita de’ solenni abiti pontificali aventeil triregno in capo.
Attorno alla medesima vi'espresse le setté virtù simboliche, tre per lato, e una da‘capo. Negli angoli
inferiori del ‘coperchio: vi «sono le armi ‘del cardinal Giuliano della Rovere framezzate da. FESS come

agli opposti angoli superiori sonovi Je armi gentilizie del: defunto pontefice:
Volle di più l'artefice collocare attorno al’ corpo della ‘cassa oltre le virtù indicate di cui il ‘pon-

tefice. era adorno; anche- quelle ‘nobili arti, «dette liberali, che-formaronol’ornamento «della mente di
lui: Questearti liberali sono rappresentatein dieci bassorilievi, tre per ogni:lato, due da capo, edue: da
piedidella cassa, le quali sono:la prospettiva, la musica, la geometria, lafilosofia: e teologia; l’aritmeti-
ca; l'astrologia, ladialettica; la rettorica, e la grammatica. Ciascuna di'queste arti è accompagnata da
motti o sentenze-allusive; scritte ne’libri che si trovano presso ‘ad ognuna. -Cotal MO vedesi :ri-
portato in prospettiva con la Tavola XXXIV.”

Usciti dalla detta cappella trovasi a destra della terza arcata il monumento sepolcrale di Grego-
rio XII. fatto‘erigere dal cardinal Giacomo Boncompagni, il «disegno ‘del qualè pari all’ esecuzione è
del cav: Rusconi milanese. Questo monumentooltre il concetto-non manca-di produrre un'effetto gra-

devole, se si riguarda il suo stile franco e .sentito, scuola di: quell'epoca.
Dirimpetto al medesimo trovasi situata un urna semplicissima di stueco in cui riposano le ceneri

di Gregorio. XIV. In questò luogo Prospero-da Brescia .fece'in stuccoil deposito a Gregorio XII. d’ or-
dine del cardinal: Girolanio Boncompagni arcivescovo di Bologna di lui ‘pronipote. Di questo deposito
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al presente manca solo la ‘statua sedente, del pontefice, crimasti.sonoli stessibassorilievi, stucchi, pit-

ture e chiaroscuro allusive al surriferito Gregorio. XII. 2a sit) ia

Nel punto; ov*esistono i sopra descritti depositi, chè il termine della navatella, incomintia la croce

greca, giusta l’idéa di Michelangelo: “ ‘ - n

Incontro trovasil’altaredi S: Girolamoil quale forma prospettoalla nave digià descritta. !

Passando a descrivere il musaico tratto în copia dal Cristofari sul quadro.originale di Domenico:Zam-

pieri, detto il Domenichino; esprimente S. Girolamo, viene questo reputato come .la più pregievole. pit- ‘

tura, dopo la‘ celeberrima trasfigurazione di Raffaello. In: questo dipintol’autore fece pompa dituttoil

suo valore aîtistico; tanto nella composizione; quanto nella purezzadel disegno e del colorito. ‘

Tu vediin‘esso una scenà ‘formata. da grandiosa architettura, e nel suo fondò un paese che decora

il momento'înche il santo vicino a morire. sî accosta alla mensa Eucaristica, 6 meglio non. potrebbesi‘

esprimere un'vecchio cadente per anni e per continue penitenze. i Ù

Laefligié del sacerdote S.. Efrem Siro, che' si accosta al.santo. dottore per comunicarlo, nella quale

tu :séorgi rispetto per le virtù di quell’ eroe ‘della Chiesa è piena di dolore in veder la vicina morte di

lui. Ben:atteggiati e composti, sono il diacono

e

il suddiaconoche assistono il. ‘sacerdote alla ceremonià.

Comme è ben intesoil gruppo degli astanti, e quella, donna.che giù si china con rispettoso amore-a ba-

ciargli la mano; in fine tutti questipregi riuniti, danno luogo a dichiararlo un sublimedipinto.

Questo.quadro che si riporta nella Tavola XXXV. fu da lui dipinto per la chiesa di ‘8. Girolamo

della Carità, sul cui altare. stette finchè i: francesial fine del passato secolo non lò trasportarono.in Pari-

gi; quando poi, dopo la pace generale, furono ricuperati da Pio VII. tutti i preziosi oggetti di arte, che

da Romaeranostati trasferiti a Parigi, anche il S. Girolamo tornò fra noi e venne posto nella pinato-

teca Vaticana. ati qui si: LEE 3

Sul-lato destro: del’ surriferito altare trovasi ladenominata .cappella Gregoriana, la quale occupa. uno,

de’ quattro quadrati che ‘esistono. tra le«aste della croce greca: Questa prende nome dal pontefice Gre-

gorio XIII. sotto cuî fu terminata, quale addivenne col mezzo ‘di Giacomo della Porta; secondo l’idea

del Buonaroti. + a 5 da i i

Questa ‘cappella è sacra alla Madonna del Soccorso, e sull’altare di essa si. venera quella immagine

stessa che già esisteva nell’oratorio di S. Leone Magno, e che fu dipinta ai tempi di Pasquale Il. Formano

ornamento all'altare medesimo due mezzane colonne di verde antico, che sorreggono un frontespizio,

e moltialtri abbellimenti in pietrefine colorate, di cui va rico oltremodo questò altare:

Sotto la mensa di esso è collocato il corpo di S. Gregorio Nazianzeno patriarca di Costantinopoli,

fattovi riporre da Gregorio XIII, che lo tolse dalla chiesa annessa al monistero di S. Maria in Campo Marzo.

La eupola .ch’ergesi su di questa. cappella, a preferenza delle altre finora descritte, è di forma

rotonda. Nel:suotamburro si aprono otto finestre tramezzate da sedici pilastri d’ ordine -corintio soste

nénti illoro cornicione, sopra del quale, cioè nell’ attico o imbasamento della

.

calotta, sonovi altre fi-

nestre minori.La' calotta di essa eupola dividesi in otto parti, separate da altrettanti costoloni. Essa

oltre essere arricchita di ‘ornati a oro; èdipinta a musaico con parecchi simboli-allusivi a Maria Santis:

sima,'che furono eseguiti da Salvatore Monosilla sotto il pontificato di Clemente XIV. |

‘Aldi sopra diquest’altare: neilati della gran finestra, osservasi rappresentata in musaico 1’ Annun-

ciazione-di Mariay-cioè-a sinistra la stessa:Maria in atto. umile col motto Ecce Arcilla Domini, ed all’op-

posto sordino 1'-angiolo:Gabriello; opera di-Marcello Provenzali.» sie

Neipetti della cupola sonoeffigiati in musaico quattro dottori della Chiesa; Gregorio Magno, Girola-

mo; Gregorio Nazianzeno e Basilio, i quali furono eseguiti da diversi artefici. ra è

. A destradella detta cappella scorgesi entro la luce di un arconéil nuovo deposito di Gregorio XVI.,

fatto erigere dagli eminentissimisignori cardinali sue creature; dallo scultore ‘ancor.vivente Sig. Amici.

Dapprima eravi un magnificentissimo organo: fatto fabbricare da Gregorio XIII. a‘ due facciate per sér-

vizio di ambedue le cappelle. . . è 3 STURA  A

Proseguendo il camino versola navedi crociata; si passa sotto una grande arcata, ove, a miano «de-

stra, incontrasi il monumento sepolcrale di Benedetto XIV: Lambertini. Questo ‘fu fatto erigere a spese

di quei cardinali. creati dallo stesso pontefice ancor viventi, ‘affidando l’opera. allo ‘scultore Pietro Bracci.

“Il monumentoriesce molto gradevolealla vista per vedere primeggiare l’azione dignitosa del papa,

e peresser questoritto in piedi, benedicendocon tanta maestà ‘ed: imponenza, che fa'conoscertosto l’in-

dole risoluta di Benedetto; e glialti e generosisuoispiriti. Le due virtù che veggotisi ai lati, servono

assai bene a render anche conosciute le doti principali dell'animo di lui: qual: disegno vedesi espresso

nella Tavola XXXVIL 3 aes % ST :

Di prospetto v'è l’altare di S. Basilio. Magno. vescovo di Cesarea e dottore di santa Chiesa: Il quadro

rappresenta il momento in cui: l’imperador Valente trovandosivil dì della Epifania ad ascoltar: la Messa"    
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celebràta dal santo vescovo Basilio, rimane. svenuto nek vedere con quanto di maestà: e divozione quel:

santo celebrasse îl divin ‘sagrifizio. Il quadro è ‘a musaico fatto eseguire colla direzione del cav:* Pier
Leone Ghezzi, sull’ originale del Subleyras, che è di presente neHa chiesa della Certosa.

“Continuando .il nostro camino si perviene nella nominata tribuna aquilonare; che: forma ‘braccio de-
stro della eroce.greca. Questa tribuna chiamasi anche de’Ss. ProcessoeMartinianoy a causà dei tre altari
che sononell’ amiciolo. L'architettura ;in generale: di-questa è in tutto simile alla navata di mezzo, va-
riando solo nelle parti interne degli duri Quello di nrezzo alla medesima dedicato ai santi martiri Pro-
cesso e Martiniano fu eseguito in musaico dal cav.* Cristofari, sull’ originale a ‘olio di monsieur Valentin}
esistente oggi nella pinacoteca Vaticana. Quello a destra di S. Wenceslno martire fu-lavorato dallostesso

Gristofari, suli’ originale di Angelo Caroselli; in fine quello a sinistra ‘di S. Erasmo messò egualmente in

musaico dal Cristofari, che ricopiò un originale di Dio, Poussin, di: cui MpOrianIO ‘il dieenao Il
Tavola XXXVI,

Ai lati delle grandi arcate della nave aquilonare che fanno passaggio agli altari di S. Petronilla edi

S. Michele, come alla dicontro, apronsi fra’ pilastri due nicchie per lato, ‘unasotto ed una sopra. Que-

ste nicchie sono immaginate percollocarvi dentro le statue colossali in marmo de’ santi fondatori degli
ordini religiosi; al. presente. sono collocate’ solamentele quattro inferiori, rimanendo vuote le superiori.

La: statua che trovasi dal lato driito de’ riguardanti che rappresenta S.. Giuseppe Calasanzio fonda-
tore ‘de’ padri delle Scuole Pie, fu eseguità iuiInnocenzo :Spinazzi. Alla nicchia iincontro vi: è quella di
S. Girolamo Emiliani fondatore della Gongegazione de’ Somaschi, scolpita da Pietro. Bracci: Dal Jato si-
nistro dell’arcata osservasiJa statua di S. Brunone dell’ ordine de’ padri ‘certosini; opera di Michelangelo
Stodtz pariigino. Alla nicchia dieontro alla' suddetta vi è quella di S. Gaetano Tiene, fondatore dell’ or-

dine de’ chierici regolari; col nome di Teatini; fu la medesima stolpita da Garlo Monaldi. È
Proseguendoil camino e attraversando l’ arcata chedalla tribuna dà adito al:quadrato ove sono gli

altari di S. Petronilla e di.S. Michele, troveremoalla dritta sotto l'arcata' il maraviglioso monumento
sepolcrale di papa Clemente AI: Rezzonico, fattogli innalzare da’ suoi nipotidal rinomato scultore Antc-
nio Canova.

L’ egregio scultore, avuta 1° Cuoresalo commissione pose tarita diligenza ed.amorenell’ eseguire tal
monumento, che riusci‘ uno: degli ornamenti più singolari e cospicui - de quali vada ricco il, merano
tissimo tempio del Vaticano.

Diremo alcuna cosa intorno ‘alla parte inventiva, e sul modo come-venne condotto.

Obbligato l’ artefice di lasciare in mezzo al monumento lo spazio per una porta, scomparti in modo
la sua»composizione, che addivenne mirabile per la sua: unità e saldezza. Senza punto sfoggiareiin orna-
menti di marmi colorati, nè di metalli dorati, attenendosi ‘solo a tall; al grande;ovevi si' possarinve-
nire armoniosa semplicità.

Il monumentoèfia neheggiato da duecolonne comelo sono.la maggior parte dei depositi Il ale
simo è diviso in:tre piani, componendosi il primo da due grandi zoccoli, che sorgono da terra e servo-
no a sostenere i due leoni giacenti. Formasi il secondo d’an basamentocheserve di soito,base all’ur-
na e di piano, ove sonocollocati un genio e la religione: l’urna semplicissima ha nel mezzo un’tondo
colla iscrizione. Clementi ANI. ‘Rezzonico P..M. Patris filî, ai lati del quale sono in piccolo ‘rilievo la
carità e la speranza.Il ‘terzo piano vienecostruito da un niasso:quadrato di-bigio a Jumackiella dè’ mon-
ti d’Asolo,.il quale sorge perdi dietro all’ urna, e servea- sostenere la-statua del defunto pontefice.

Ed affinchèsi abbiano a conoscere ipregi e le virtù principali del defunto; seppe il Canova. sce-
gliere e far trionfare in ispecial modo la pietà di lui, e chele;di Virtù gli accrescessero splendore.
Effigiò il pontefice in atto di fervente orazione,quasi da. Dio chiedesse l’ aiutonecessario a ben reggere
la-Chiesa. A: meglio esprimere la pietà di Clemente,collocò presso la sua tomba la fedò,- rappresentata
con eletti. simbolinellastatua della religione, e la speranzae lacarità scolpite nell’ urna, per essere ap-
punto queste: tre virtù, quelle che meglio sollevano l’uomo verso’ Dio. Il genio poi che. piange, siede
presso l’ayello, e valé ad indicare, quell’ angiolo cui;fin dal suò nascere, fu dall'Eterno' commessala ‘cu-

stodiadel.pontefice. I-dne leoni in fine simboleggiano a marayiglia la fortezza d'animo di papà Cle-
mente; perchè nelle. cose della religione adoprolla gagliardamente; così viene-a formarsi-il Bello della
composizione e la conoscenza dell’ arte sua. (Vedi la Tav. XLI.)

Dirimpetto a questo monumento al disopra dell’ altare è situato un quadro in musaico; lavoratoda

cav. Pietro Paolo (ristofari; esprimentela navicella di S. Pietro sull’originale a fresco: del Lanfranco,
di cui una parte osservasi nella loggia della benedizione, e che noi riportiamo per intero nella Tav. XL.

Il soggetto di questo dipinto simbolicamente dimostra 1’ aiuto che Cristo dà alla Chiesa in tutele
oceasioni nelle quali trovasi travagliata dagli empì. persecutori. L’ artefice ciò espresse rappresentando
la navicella, cogli apostoli; battuta dalla tempesta nel. mare di Tiberiade, quando appunto: il Salva-
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tore dalla riva chiamò a-sè S:' Pietro; che caminando‘ sulle’ acque,‘e correndo rischio di sommergersi

venne ‘da lui salvato. EE È

‘ Entrati al secondoquadrato:che' da questa parte. rimane trale aste della croce greca, ‘ove ha nel.

di sopra la cupola, giusta l’idéa ‘del'Buonaroti,; simile in tuttoalle altre»di già descritte, presentasi alla

vista l'altare.di S. Petronilla. ‘. .... > grep a 7

-H quiadro-in musaico. che orsi vede èdavoro:stimabile del cav. Fabio Cristofari; il‘quale ne fece

copia sul celebré ‘quadro dipinto in tela di Francesco Barbieri.-da Cento; detto il Guercino, esistente nella

pinacoteca Capitolinà. + ‘ di Lada 5 png è

La'scenà del dipinto, sembra: rappresentare quando’ santa. Petronillaviene calata nella‘ sepoltura,

‘o, secondo taluni, ché venisse disotterrata per ordine di un certo Flacco nobile romano,il quale do-

veva: sposarla; e' che; sentendola morta, volle co*propri suoi occhi rendersi certo della verità del fatto,

conforme, appunto. si legge neiBollam . Si ‘compie il ‘dipinto nella parte superiore rappresentando

l'anima di-$. Petronilla, lag incattoumile e 'divoto:.vedesi;stare inginocchioni avanti al Salva-

tor nostro Gesù Cristo, chio; aprendo-le-braccia; mostra di'accoglierla come sua cara sposa. (Vedi. il

disegno nella Tavi XXXIX) EA AR

A

goa sg

+ Sopra allaltare di detta“ai' lati della finestravi sono due dipinti in: musnico, rappresentanti fatti

intornoalla vita della santa, eseguiti; dal }'Ottaviani.e da'altri, sui cartoni del cav. M. Benefiale..lI sor-

 

   

  

dino a destradi chi gu&rda, esprime santa Petronilla in atto di ricevere l'eucaristico-pane dalle ma-

ni di S, Nîcodemno, e nell'altroa sinistra si osserva rappresentato; il'battésimo della medesima santa,

conferitogli: dall’apostolo-S. Pietro, di cui ella fu figlia spirituale. i è )

A destra; di detto ‘altare. esiste anche 1’ altro, dedicato a ‘8. Michele Arcangelo, che rimanedi -fron-

te all’'arcatà ‘che fa-.passaggio nella nave maggiore. si à ; 3 i

. Il quadro in musaico è lavoro diBernardino:Regoli, e di Gio. Francesco Fiani, i-quali ricopiarono

1 originale‘ammiratissimo di Guido Réno;-esprimente:S. Michele Arcangelo inatto. di:spingere: nelle in-

fernali -bolge il superbo Lucifero,(dopo averlo < rinto:«e scacciato dalle beatesedi, celestiali. Questo .ca-

po lavoro esiste nella chiesa de’ padri cappuccini di Roma, e noilo riportiamo nella Tav. XXXVII.

‘Anche néi' sordini di quest’ altaresonovi pitturé. in. musaito su? cartoni di Bonaventura Lamberti. Il

soggetto espresso nel sordino,. che rimane a-destra di chi guarda; è cavato: dalla storia dell’antico te-

stamento;. esprimendo il momento in cui Tobia dopo aver tratto’ dalle ‘acque. del Tigriil. pesce, sta

ascoltando‘ciò che: langiolo gli. ordina di‘farne:.. ‘‘ rta Ù 5a

‘Nell’altro oppostovedesi dipintoil profeta Elia; il qualeestenuato dalla fatica e dal digiuno; giace al

suolo svigorito ed afflitto: ma.ecco. |” afgiolo del Signore, che veloce viene.a confortarlo; e gli presentail

cibo, promettendogli: clie Dio non1’ abbandonerà finchè, per:sia salvezza, debba dimorare nel deserto.

Superiormente ai-quattro' petti o. triangoli della cupola vi sono espresse effigie di santi, condotti

in. musaico dal cav-* Calandra; ‘e sono S. Bernardo; .S. Flaviano, S. Leone, .e S. Dionigi. Nella corri-

spondente cupola vedonsi nel suo seno vaghi musaici rappresentanti angeli e medaglioni dorati.

Proseguendo il caminosi. passasotto I’ arcata grande, ove nellato destro mirasiil monumento:se-

polcrale di Clemente X:di: casavAltieri; Questosontuoso monumento fu fatto erigere dal cardinal’ Pa-

luzzo Altieri; sul-disegno di ‘Mattia Rossi, ed eseguito da vari artefici; i suoi pregisono; primo -l’impo-

nenza del tutto: insieme;e‘quindi ‘la: ricchezza di pietre; ‘di «differenti colori. Vedesi: questo ripor-

tato nella: Tavola XLI: Sì i is; 1 È P i ‘ Das)

Incoritro ‘al presente, al di sopra:dell’ altare, vi ‘è il musaico esprimente S. Pietro, che risuscitala

vedova Tabita; lavoro dell’ Ottaviani ed'altri, ricopiato sul:quadro. condotto a olio. da Placido Costanzi;

che è nella Chiesa della Certosa. Si leggè negli atti degli apostoli, che in Toppe, città posta sul mare,

ai tempi di. S. Pietro. fosse una santa vedova, di nome Tabita, la. quale venne a ‘morire; con. grave

dispiacere. di «quanti la conoscevano, perchè ‘pia era & caritatevole sopra ogni credere. Ora, il Prin-

cipe degli apostoli, avendo ciò risaputò,;si recò da: Lidda, ove trovayasi, a loppe, e mossodalle pre-

ghiere de’ fedeli; si accostò alla defunta, e; dopo. avere-ferventemente ‘pregato, le comandava di le-

varsi su dalla bara in cui P avevan posta a_ giacere abita. aperse ‘tosto. gli occhi, si alzò a sedere, e

tornò imuotamente a vivere, con, meravigliae giu
S. Pietro, in atto di ringraziamento. 00... 0 ; i ; ;

Avendo-adempiuto.il: giro esatto di tutte le particolarità della basilica, passando ora dalla nave

della tribuna; e dirigendosi ‘verso la: crociata di mezzo ‘ove è'il simulacro di.S. Pietro, porremo uno

sguardo sull’ effetto che ci'dà Ja parte centrale -della medesima, riunendo in un solcolpo .d’ occhio la

veduta interna della immensa cupola: € suoi piloni, nel cui ‘centro stassi ‘1’ altare della Confessione,

chiudendosi Ja 'sceria colla prospottiva della gran cattedra, come vedesi riportata nella Tavola XX. a

maggior lustro dell’opera. Di: qui: passeremo. ad osservare la moderna sacrestia.
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tutti-gli astanti,  porgendo 'la sua destra a
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SACRESTIA DELLA BASILICA VATICANA

Ove stizalmente esiste.la inodenii sacrestiaVi.‘era untempio rotondo chiamato S. Maria della Fe-
bre, mantenutofino-all’ anno 1776, che serviva di.-Sacrestia. Per Ja ‘costruzione dell’attuale, ‘convenne

troncare unadelle otto scale a chiocciola ideate. da Buonaroti; che'sertiva persalire alle parti superio-
ri,.contuttociò la medesima continua -dal punto! delprimo corridore per l’uso primitivo: per cli fu'‘co-
strutta: Vi si è formato peraltro.con ben inteso vestibolo ornato ‘con quattro :colonne di granitorosso
orientale con pilastri simili. La statua di :S. Andrea; ‘che sta di prospetto, fu fatta d’ ordine di Fran:
cesco Bondino Picéolomini. arcivescovo dii Siena per iluu che,racchiudeva ‘la-testa di duesanto
apostolo nella vecchia basilica. ;: a

Entrandonella galleria di.concòrso con la basilica, essa è mi di ‘colonne -é ‘pilastri di marmo,
e si osservano fra essi parecchie: memorie che appartenevano già alla demolita ‘sacrestia, come ancora

gli ornati posti sopra le finestre; sono. tolti dagli abbellimenti già. serviti alla chiesà demolita; le.volte

dipinte a chiaroscuro sono di Giovanni Angeloni«e figlio romani. ‘La porta! che è infondo ‘a questo

primo braccio introduce alla. sacrestia de Sarei beneficiati, Volgendos a; sinistra, mediantè 1° al-
tro braccio.a mezzo di, esso, ‘esistono due ingressi; quéllo a. sinistrà mietté:al ripiano della scala no-
bile, ove ‘vedesi la statua marmorea sedentedel ‘pontefice Pio:VI. erettaglivancor. vivente dal capitolo
vaticano, in benemerenza della: costruita nuova sacrestia; essa’ è scultura. di:Agostino Penna romano,
è la scala per cui si scende all'esterno è tutta” ricca di-marmiin'diversi»‘scompartimenti:“Riprendendo
il camino superiore di questo, secondo braccio, si giunge ad osservare il terzo cui le due estremità
mettono una alla sacrestia canonicale, e l’altra alcoro: Ritrocedendo “il passo verso»la sacrestia. comu-
nesi scorge. esser essa di figura: ottagona regolare. Le: otto colonnestriate.di bigio antico, che ‘sono
compartite negli aditi, appartenevano. alla villa Adrianaa Tivoli; In'fondo di fronte vi ‘è la ‘cappella
del Crocefisso, munita di due. stanze per custodia ‘di utensili della basilica. 11 galloche ‘orsi vede di
bronzo,, posato sullorologio, esisteva anticamente sopra la torre-campanaria: Tuttociòdipoi che. con-
cerne la suastruttura e proporiieni, si puòvedere. nello spaccato che diamo nella datiZA«3:c01
i respettivi locali annessi. forse

Passando sulla sinistra alla suora de canonici,; sonovi‘all’intorno degli Atina impellicciati; di
legno del Brasile ‘per custodirvi il di loro vestiario.

La cappella è ornata di alabastrodetto di S Felice; ossia “del Monte Gireto Il muli dell’ i
tare Tappresenta S. Anna; ‘è pittura di Giovanni no) Perni:a detto al Ao, la d-
donna incontro è di Giulio Romano.': >

“Le due porte dannol’ingresso una alla galleriia che guida ali‘coro, e l'altra alla Sanza Gui chie
èdestinata perl’adunaiiza de’ canonici; la qualeè abbellita disedili con spallieredel dettolegno delBrasile.

La statua di S. Pietro d’ incerto autore; ché ‘stava negletta nel'cortile detto della burbura, è or-

nata all’.intorno :dello stesso legno. I tre: quadri dipinti in tavola a guisadisportelli, che servirono
già ‘di ornamento -alla: antica Confessione; furono fatti a spesedel.card. Giacomo Gaetani Stefaneschi,
con l’operà.del Giotto: ed esserido .E situati. in ode: di sportelli, psn bene osservarsi le pe
ture in tutte le sue parti. .

Quello-di mezzo rappresenta il Redentore ‘circondato dagli ‘angeli: a"piè del iedesiun ib. ritratto

-del card. Stefaneschi în atto supplichevole, e nel rovescio S. Pietro sedente, con il porporatosudetto
avente nelle maniil ciborio con‘i;tre sportelli è suo ‘basamento. Quello del Jato destro ésprime la
crocefissione di S. Pietro fra le dué mete, enel didietroduesanti apostoli. L'altro rappresenta la
decollazione di S. Paolo alle acque Salvie, qual sito è ora detto le Tre Fontane, è’ nella parte poste=
riore altri due santi apostoli, Nel: basamento, dé? predetti tre-sportelli evvieffigiata Maria Vergine; con
angeli edaltri santi: apostoli. I due disegni laterali alla sedia dell’ eno cardinal arciprete, eseguiti con
molta precisione da Stefano. Piale, ‘ed esprimono Ja. Sgvta della, cattedra: di S.SR che, si &onser-
va quella di metallo al suo altare già descritto: —

Dirimpetto alla finéstra sonovi due quadri che rappresentano:S. Clemente papa e poi snc; opera
del cav: Ghezzi, già esistenti nella demolita sacrestia. Dallato sinistro dellastatua v'è copia del quadro
di Andrea Canassei da Bevagna. esprimente il battesimo de’ Ss. Mm; Processoe.Martiniano. A destia

la deposizione di N. S. dalla Croce, pittura: di Lorenzo Sabatini, secondo il disegno del' Buoriaroti.
Passando alla parte opposta ove mette-alla sacrestia. dei reverendi -beneficiati, simile del: tutto‘al-

la. canonicale, merita particolare osservazione: la cappella destinata‘all’ immagine della B. V. dellaFe-
bre, che dava il, nome al demolito: tempia,che serviva di sacrestia comesiiu ed è la sudetta im-
màgine la prima che fu fregiata della corona d’ oro l’anno 1631 per legato del conte Alessandro Sfor=

za piacentino, e quindi ancora fu. coronato il suodivin Figliuolonell’anno 1697, la.qual pitturatratta
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sul. inuro con: ornato.antico di pietra iistoriato,. è. munita di cristallo per la sua conservazione. Il qua-
dro dell’ altare: rappresentail Salvatore, che dà la potestà ‘delle chiavi a S. Pietro;è opera di Giro-
lamo: Muziani. da Brescia. si n v | - È

Uscendo sulla, sinistra di detta sacrestia, trovasi una simile stanza circondata da armadi. di noce,
pel vestiario de’ beneficiati. -Le due porte laterali all’ armadio introducono al corridore della canonica,

ed alla guardarobba; incontro al detto armadio un ‘quadro rappresentante S. Giovanni Crisostomo di
Guido Ubaldo Abbatini;.- che ‘stava all’ antica cancellata del coro. Laterali. alla finestra due originali
del detto Muziani; rappresentanti la cattura di Cristo nell’ orto,e la flagellazionealla colonna. Di fronte
la Veronicadipinta da: Ugo da Carpi; che stava all'altare ‘del Volto Santo; quindi si passa alla guar-

darobba ove si custodiscono le sacre suppellettili della basilica, ‘ed altri oggetti preziosi in grandi at-

madi, fra’ quali i sei ‘candelieri «di argento .dorato, ché servono per  altar papale‘nei giorni solenni,

e:due:più piccoli con la Croce furono donati dal cardinal Alessandro Farnese-nell’anno 1581; lavoro

di-AntonioGentili faentino, secondo 1° idea di ‘Michelangelo -Buonaroti;. non ometterido le due piccole

statue de?Ss. Pietro e Paolo. di metallo dorato,chesoglionsi situarelateralmente alla Croce; lavoro

elegàntissimo ideato da Benvenuto Cellini. Lea Soa "A
Passando: pei. corridori, che servono di comunicazione illa.canonica, si riesce in una galleria, ove

fan capo le-sale della medesima. In quello: dalla parte: della sacrestia canonicale, v'è la. figura in ri-
lievo d'un ‘antico Crocefisso; che in origine era di argento.’ La porta sotto di esso introduceal sacra-
rio. Entrati.nella galleria trovasi nell’ estremità laterale sinistra .l' archivio, sulla porta del quale v'è
la catena del ‘porto di-Smitne; catenaccio @ serratura: della: porta di Tunisi, mandati, quali trofei, a

questa ‘basilica; la prima a’ tempi di Sisto IV. dal cardinal Oliviero Carafa suo legato, gli-altri:da Car-

lo: V. imperadore: In detto ‘archivio; oltre le memorie appartenenti alla-basilica e suo capitolo, esisto-

no una quantità di antichi codici spettanti all’ antica biblioteca della suddetta, ceduti dal cardinal Gior-

dano.Orsini: Quello che. è di particolar ami iràzione è la vita di S. Giorgio miniata dal Giotto, dono

del: lodato cardinal Stefaneschi,.e parecchi libri corali con miniature: -la serie de’ sommi pontefici, che

sono stati canonici della basilica in numero di dodici; i ritratti: de’ quali, ivi esistenti, furon dipinti

dal P. Raffaele da Roma cappuccino. Tutti gli altri locali che: qui.si omettono, ‘sono ‘di poca’ entità
per descriverne gli accessorî, bastando-la sua. pianta per vederne ‘il giro e la destinazione per como-

  

 

  

do. dell’ attuale sacrestia. ; ; w -

Uscendo da detta sacrestia dopo aver osservato 1 esterno laterale della basilica Vaticana in tutte

le sue parti come 1’ addimostra la Tav. XLIV. relativamente alla sua’ costruzione, ‘si’ rientrerà nuo-

vamente da dove siamo usciti, e percorrendo ancora la detta sacrestia, e parte dell’ interno della ba-

silica si giungerà alla porta così detta della Regina d’Inghilterra, che ci metterà alle parti ‘superiori

tanto interne che esterne della basilica, per mezzo di una scala a’ chiocciola, che d’apprimaci porterà

nella: sala detta della -loggia della benedizione; che. è di una estensione simile ‘al sottoposto portico e

vestiboli,, e. comunica collasala regia del palazzo pontificio d’onde- viene: il sommo pontefice a bene-
dire il popolo: in certi giornisolenni. La' medesima è sprovista di ‘abbellimenti di pitturé, essendovi
soltanto:i dodici cartoni che rappresentano i profeti che sono dipinti nella. navata‘grande della basi-

lica Lateranense. ae 3 ani :

‘Ritornando sulla:scala a chiocciola vi è una scaletta per cui si sale al primo corridore. Questo

gifacattorno ‘al: piano de’ finestroni tarito interni che esterni fino all'altare di S; Sebastiano, comuni-

cando' colla scala detta‘ della burbura: Dal detto corridore, e dall’ altro superiore col mezzo delle in-

dicate scale si passa alle ‘stanze, nei cornicioni’ interni, ottangoli, e lastrico: Il secondo corridore, per

quanto porta il cornicione esterno gira tutto l’edificio; ‘se non che viene interrotto da quella’ parte

di fabbricato aggiunto alla facciata per costruirvi i campanili, avendo però le uscite di comunicazione

conle otto scale ideate dal Buonaroti. Dallato destro si passa al: cornicioneinterno, ed agli ottagoni ‘

di S. Gregorio; dal sinistro al locale delle campane, è da osservarsi la maggiore che. fu rifusa nel
pontificato di Pio VI. con più bella.forma. i i

. Percorrendo con la guida tutte quelle parti che or qui si trascurano per brevità di descrizione,

si rientra: negli ottagoni di S: ‘Gregorio dove ‘si custodiscono primo il modello della gran cupola fatto

da Michelangelo, € quindi, quello del Sangallo ‘dell’ intera basilica, comene’ vani delle arcate: delle

riferite due stanze, conservansi ‘altri modelli di ponti e macchine inventate per ‘uso della fabbrica.

Continuando a.fare il giro di quelle parti interessanti a vedersi si ritorna di bel nuovo nella sca-

la achiocciola detta ‘di Maria Clementina per giungere: al grandioso lastrico accessibile da per tutto, .

ove veggonsi sorgere le tre cupole giusta l’idea di Michelangelo, quantunque le due minori servono

di subalterno esteriore ornamento della gran cupola, ed hanno di ‘circonferenza palmi 416, e dal la-

strico fino alla sommità della croce di altezza palmi 201 e. .   
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La cupola maggiore s’ innalza dal lastrico fino alla cima della eroce palmi 420: il suo piantato ha
di giro palmi 860; per mezzo di quattro comode scale all’ esterno divise in due rampe; si. sale sil
basamento della medesima. Un ambulacro di-agiata salita, guida per linea spirale ad-ana porta, da. cui

  

 

è munito di ringhiera di ferro ove si vedono da vicino. gli-ornati di musàico, non cheil: sottoposto
piano; e de’ punti di bell’ effetto di prospettiva, interessanti a vedersi.

Uscendo dall’ indicato ripiano evvi una scala che. porta. al maschio che ha-di linghezza palmi 24,
sorge su questo -il tamburo formato disedici pilastri fiancheggiati ciascuno da due colonne,;e da muri
chiamati contraforti, ciascuno de” predetti: contraforti. ha. unpassaggio per comododigirareall’intorno.
Sedici sono i finestroni che danno lucealla.Chiesa, ed hanno di altezza palmi 23, e. 12 di-larghezza.

Lasciando il maschio; si fa ritorno all’ ingresso di questo; ove saliti alquanti gradini si passà al-

l’ attico esteriore ed ‘all’ ultimo cornicione interno,il quale gira. d’intorno. come l’ inferiore. Da; questo
si passa al così detto catino; mediante. una scala. ricavata nello spazio ‘tra le-due volte concentriche;
così architettate per rendere più maéstosa tanto: dalla parte concava, che. dalla convessa, la vista della
gran cupola. Le medesime 5 innalzano a seconda della convergenza, e gl’ intervalli de? piani. non so-

no eguali; ove da principio sono di palmi 5;.é dove si uniscono al piantato del lanternino sono. pors
tati a 14 palmi sul dorso. istesso della volta-interna; e ne’ vani de’ costoloni.song ricavate alwe sedici
scale, larghe nel basso palmi 21, e nel fine palmi 6. Comunemente una sola è. in uso;: formata a
branchi posti ad angoli per maggior comodità. Tre ordini di finestre di varia forma adornano 1° ester-
no della cupola,. ed illuminano lapredetta ‘intermedia cavità. Ascesi al corridore chie cinge il collo
del lanternino per mezzo. disedici finestre corrispondenti alla chiesa, si osserva .l interno .di. que-
sto, ed il: musaico che esprime il.Padre, Eterno. ‘Il suddetto lanternino ha didiametro :«palmi 38
e di altezza 78, o può considerarsi una; cupola sovraposta. alla grande, andando a terminare in: una
cuspide, su cui posa la. palla, ‘e su-questa la croce. Si ‘esce nel piano esteriore mediante una.scala
a chiocciola, ove si vedono nascere similmente i ‘corrispondenti ‘contraforti muniti di, pilastri ‘e co-
lonne con.finestre ne’ suoi vani. Il detto lanternino considerato nel.suo esterno, è alto fino. alla
sommità. della croce palmi 120. Quindi. poi per altra: scala si giunge fin sopra-la-volta dello ‘stesso
lanternino, ove in una superficie marmorea è indicata la dimensione della- sovraposta palla; .il. cui
diametro è di palmi 11; nelle.pareti poi v èl’ indicazione de quattro opposti: punti. della. basilica.
Si viene quindi al piano esteriore detto de’ candelabri,, munito da riparo di ringhiera di ferro, po-

 

 
  

 

piezza vi possono stare sedici persone di contatto, e volendo. salire all’ esterno, sul dorso di essa, ed
in cima alla croce vi sonoaltre scale di ferro.

Compito diconsiderare tutto ciò ‘che appartiene:‘alla basilica interna ed esterna, -passeremo dopo

lazzò pontificio, come ‘monumento scelto per l’opera intrapresa; così non. sarà discaro di. accennare
tutto ciò che s’ incontra cammin facendo. E perchèil primo oggetto. rimarchevole. è la statua. equestre
dell’ imperator Costantino, noi ci daremo carico di descriverla. Mentre l’imperatore cavalca-il generoso
suo déstriero, e muoversi al corso, si arretra alquanto con la persona, e maravigliato negli‘atti e nel
volto, fissa gli sguardi in alto, «dove gli appariste quella croce maravigliosa, promettitrice a-tui di

‘ certa. vittoria contro «il tiranno Massenzio. È quest” opera uscita dal fervido ingegno del cav," Bernini,
la cui franca mano peritissima nel modellare sterminati colossi dél.pari che statue di natural grandezza
decora. con Istupore l’ effetto‘ dell’ opera.

Nel ripiano. in cui siamo. bisogna premettere che non è il suo vero pinto. di veduta per goder
l’effetto della gran scala regia, ma bensì dovremmo discendere e porsi circa alla: metà-del corridoio,
così detto degli Svizzeri, «onde ammirare. la presente scala. ,

Questa maravigliosa scala; tutta ‘in gradini di marmo, per la quale si ascende alla famosa cappella

Sistina ePaolina, e da dove pur si monta nel palazzo pontificio, fu ricavata a granfatica in luogo angusto
ed ineguale dal ‘valente. artefice cav.*. Lorenzo Bernini; che ne decorò la prima rampa cori colonne ioni
.che, prospetticamentedisposte; e la seconda conpilastri simili binati. Tanto questi che quelle-sorreggono
una volta ornatà: d’ un vago scomparto di cassettoni, che veduta nella discesa, presenta. ancora un bel
colpo d’ occhio. La sua pianta e sezione, si riporta nella Tavola XLV.. onde possa, 1° intelligente osser=
varnela struttura, non che il rapporto che ha con la cappella Sistina e Paolina insieme riunita.

Entrati nella sala. regia possiamo: con istupore. osservarne le masse e: la: sua magnificenza, non
essendo nostro. debito di dettagliare :li suoi particolari; essendoil nostro, scopo di Piodurro solamente
quegli oggetti destinati nella mostra Fascolia 

per mezzo di unripiano, si passa al cornicione interno. della cupola, ‘avente pàlmi:10 di larghezza, ed_

‘scia entrando nell’ ambulacro; per scalaa piroli di ‘ferro, si ascende dentro la palla, nella cui am-'

ualche riposo nel portico, ove la nostra idea è d’ incamminarcialla cappella Sistina, esistente nel. pa- ,q P' pi 9 pp. P

 



  

CAPPELLA SISTINA

Dalle più veridichè. storiesi ha notizia ‘che questa cappella pontificia fu ‘edificata nell’anno 1473

per ordine di' Sisto IV., da cui trasse la denominazione di Sistina, valendosi dell’opera &-del' disegno.
di Bartolomeo! Pintelli architetto fiorentino. Lo i ee î ndo

Si‘ha ‘ingresso nella suddetta cappella per una gran porta con due scalini ‘di: marmo, “ornata .

da '‘stipidi ed: srchitràve-di: marmo greco, suo. fregio, intagliato con un ‘tondo per parte;aventè: nel
didentro un ‘albero còn festoni, cd aldisopra-la' sua ‘cornice con: ovoli,. fusaroli e ‘dentelli;- sostenuta

da due grandi mensole, una, per parte a scaglie. ; Mid nu

La ‘cappella èdi.figura quadrilunga, avenilo palmi 61 ;di larghezza, 6176 3 di lunghezza: È di,

visa in duè spartimenti, il minore che dalla‘ porta alla balaustrata di marmosi estende; serve per i

laici;-il maggiore che contiene due parti di. più del primo, chiamato presbiterio, serve all’uso delle cap-

pelle: pontificie, ‘alla celebrazione: de’ divini-offici: L'area della medesima viene ricoperta» da volta a

botte, fiancheggiata ne’ suoi posamentida sei lunette per. parte, e più due simili:in ciascuno deilati minori,
ed èarricchita tutta da preziosissime pitture ‘a’ frescocelebre produzione del: pennello del Buònaroti.

Correa l’anno 1504 quando papa «Giulio I. chiamò in Roma Michelarigela ‘come’ scultore, edal
lorchè volle quattro anni dopo; che'istoriasse la voltadella cappella Sistina; egli si ricusò, cercando
di trisferire-la commissione in Raffaello, ma non valsero-le scuse;:perocchè gli fu necessario di ac-

cettarla. © E ia di alate dI

Apprese 1’ opera cercando. da. principio, aiuti, ma presto si liberò; dipingendo‘ da'per' se i ‘profeti;

sibile; accademie; istorie della saera scrittura, e figure sì ben variateche‘la»sua maniera forteè:di-

stinta fra tutte le altro. sciole: Quivi veramente l’ autorità de’ sembianti,. gli occhi terti e gravi; un

certo avvolgimento di’ parini non: usato ed estraneo; l'attitudine istessa dello stare; del muoversi, an-

nunzia gente ‘a cui parla Iddio: iL vi aa

La forma della volta, come si disse, èa.botte, come comunemente ‘chiamasi, è ne?posamenti suoi

è a Tunetta, Cominciando dai‘peducci, doye le corna delle lunette. si posano; fin quasiva un terzo del

J'arco:della volta, finge come se. fosse. una parete piana, tirando sù :a quel termine -aleuni pilastri

zoccoli finti di marmo, che sporgono in fuori sopra un. piano a: guisa di; poggiolo;. con le: respettive

sotto mensole; e con altri pilastrini sopra il medesimo piano; nel: quale stanno;a” sedere profetile si

bille: Questi sottoposti pilastri, movendosi dagli archidelle. lunette, in maggior parte ‘che non lo sono

quelli spazi che dentro di loro si contengono, sopra i quali vi sono dipinti. alcuni fanciulletti.ignudi,.
in varie mosse; i quali a ‘guisa di termini, reggono una‘cornice, ché intorno cinge: tutta-l’opéra; la-

sciando: nel mezzo della ‘volta dal capo a ‘piedi comen cielo ‘aperto. (i 00 yoga

Simile apertura è dipinta in nove divisioni, perciocchè dalla cornice sopra i: pilastri si muovono

alcuni archi corniciati, che ‘passano per l’ultima altezza della. volta e vanno a trovare-la cornice dél-

l''opposta parte, lisciando «tra. arco ‘ed arco nove. vani, uno grande e uno piccolo successivamente» Nel

piccolo sono due: listarelle fintedi marmo che traversano il vano, talmente ‘che nel: mezzo: restano! le

dueparti; ed una dalle. bande dove'sono collocati i ‘medaglioni. ei Degree

; Nella destra della volta sta dipinto il profeta Ioele, mirabilissima figura per essere Ja sua ‘at-

titudine ‘in uno scorcio. che ammira |’ attenzione di ‘tutti, facendo! conoscere’ quanta scienza avea Mi-

chélangelo nella-facoltà di' girare le linee negli scorci, e nella prospettiva; 1. DAI)

Nelle parti laterali per. ciaschédun angolo delle lunettevi sono disposte bellissime accademie in

posizioni ben atteggiate, presentando muscolose membra; e forza nelli scorci che-si rendono inimitabili.

Nel lato a dritta ove incomincia la fila delle finestre; vedesi per primo efligiato: Nahassori, ‘nella

seconda Tesse, Davide, Salomone, così nelle ‘altre con i respettivi nomiindicati; ‘© (N

Nellelunette superiori vi-sono éspresse sibille e. profeti,;la prima la sibilla Libia, Daniele; Isaia,

e Delphica; dovevai suoi lati. vi sono putti che sorreggono-la cornice; non «che 1’;aceademie' agli ‘an-

goli‘delle‘lunette, come ‘superiormenteai putti, altrettante attitudini che-compiono:il'disegno della volta.

Nel lato sulla porta grande a destra si ‘vede nel. mezzo delle lunette il profeta Zaccaria, avérite

sottoposte: le: due arcate pitturatein conformità «delle altre, e prendendo la.lineaa :sinistra si vede

uniformemente. indicato lo -stessò ‘disegno, variandoi titoli delle sibillé e profeti,che quisi tralasciano,

‘essendo scritti nelle suetabélle sottoposte, per cui ndn- resta che osservare i. quadri: che sono. nel-

Jintervalli dello: scomparto, esprimenti fatti cogniti della storia sacra. $ d
+ «È questo «tùttociò. che si vede ‘appartenere «alla maravigliosa ‘volta;; sia in compartimenti, sia in |

vaghezza di attitudini da Michelangelo stesso esposte: nella sua avanzata ‘età; Nella Tavola XLIX.‘che

riunisce îl tutto insieme del disegno, si potrà vedere l’ immensità del lavoro fatto in soli venti mesi.
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Cominciando'.l’ordine .de’ quadri ssistenti* nelle partilatorali dellainteracappella, il piimo dalla
parte dell’ evangelo presenta un: paese “di bella forma dipinto con diversi ripianie degradazioni, dove
rappresentasi.il viaggio di Mosè in Egitto con Sefora-sua consorte, la quale pet le ‘minaccie» di Dio
fatte‘al imarito,. circoncidè il: proprio figliuolo |con una pietra tagliénte. Questo dipinto è di. mano di
Tuca: Signorelli «da Cortona...

Il soggetto principale del secondo quadro è. quando Mosè: uccise Denzio ché maltrattava l’ebreo;
Propera pittarata' è di. Alessandro Filippi fiorentino.

I-terzo quadro ‘rappresentante la sommersione di Faraone con le sue genti nell’ Eritrèo;è: pic
tura: di «Cosimo; Rosselli. Il‘ quarto quadro presenta: 1’ adorazione del vitello, pittura dell’antecedente
autore. Nel susseguente soggetto si vede. il gastigo del cielo su Core, Dathan e' Abiron. Di sì ‘terribile
avvenimento-fu causa-la sollevazione de? treindicati individui; de’ quali Core, discendente dalla prosa:
pia di Levi; ambiva.la suprema sacerdotale autorità; Dathan' ed Abiron’vedevano con dispiacere futta

la: condotta d’ Israele affidata:a. Mosè, e perciò ‘formata una cospirazione co’ principali della sinagoga;

s'impegnarono nella trama. Tale è il soggetto che apprese: a ‘dipingere con maestria lo Stesso ‘Ales

sandro Filippi, soprannomato Sandro Botticelli.
Nel sesto ed'‘ultimo della;parete è effigiata una parte della storia:di Mosè, quando Vicino a morte,

a ‘vista della terra di promissione; legge ui isracliti il testamento ‘eli benedice: Opera: di Luca Si-
«gnorelli. Il-successivo quadro che riman sopra la gran porta della cappella, contiene 1” altercazione di
S. Michele Arcangelo col :demonio, per celare: il corpo di Mosè, affinchè nnon se he facesse tra gl’israe-
liti materia: d’idolatria.

Percorrendo:il. camino ;verso .1* epistola, il primo quadro che ci si presenta adatpcctre il batte-
simo di ‘Gesù: Cristo. « Eccolo, esclamava il precursore Battista. eccochi dee venire:-Io battezzo nel.
l’acqua: egli deve battezzare con lo Spirito. Santo, checho veduto scenderesopra dilui e manifestare
il figlio di Dio »; e così dicendo, sulle. rive del Giordano. facevasi l'uomo Dio battezzare, siccomepri-
‘ma era stato nel tempio circonciso. L’ autore del dipinto fu Pietro Varinueci della Pieve. |‘

«Il secondo appresso rappresenta la tentazione che il. demonio' nel deserto' mosse al Signore. Dopo
chi ebbe Cristo quivi passato quaranta giorni e quaranta notti nel digiuno e nella preghiera, fu ten-
tato. da Satanno, il quale chiedevagli che per opera divina avesse le pietre commukite in pane;.e'ri-

manendo vinto. della risposta di: Cristo che gli disse: Scriptum est: Non'-in solo pane vivit homo, sedi in
omni serba, ‘quod procedit de ore«Dei: lo.prese; assumpsit em, e-trasselo:sullà sommità ‘del tempio della
città santa: quindi' aggiunse: Si filius Dei es, mitte te deoissume Scriplum est, enim: quia angelis suis
mandavit da-te, et in ;manibus tollent te, ‘ne forte ostendas. ad lapidem pedem tuum; cui Gesù. rispose:
Non stare a tentare il Signore tuo Dio. La pittura. è dello stesso Sandro Botticelli già nominato.

Il terzo quadro rappresentail momento, in cui Gesù.Cristo chiamò: a ‘se Pietro e duri men-
tre:essi: stavano alla ‘rete. Opera di Domenico‘Corradi detto-il Ghirlandato:

Nel susseguente quadro ‘è elfigiata la predicazione, di Cristo sul monte, quandovennein Galilea,
divulgando Laevangelo, del regno. di: Dio. Ed allora dicea: Quoniam impletum‘est tempus, ;et appropin-

quasvit ‘regnim Dei, poenitemini, et credite evangelio. L’ aritore ‘del dipinto fu Cosimo. Rosselli.
Quello appresso esprime quando Gristo: dà: le chiavi a-S--Pietro- Venit autem Jesus in: partes Cae-

sarea -Philippi: 6t interrogabat discipulos isuos, dicens: quem dicunt' homines esse filivim hominis ? ‘A que-.
sta domanda risposero, che alcuni credeano fossé il Battista, altri Elia, chi Geremia, 0. pur' qualcuno
de? profeti. ‘Cristo proseguendo: le interrogazioni, rispose-il solo Pietro,- tu ‘sei ‘Cristo figlio di Dio
‘vivo: Vedendo la semplicità: con. cui Pietro avea dettoquella: gran verità; ‘gli: trasferiscé. 1° assoluta
pontificia ‘potestà nella misteriosa consegna delle: duechiavi, che ad esso Borg Questo è' il vento:
principale del, quadro eseguito da Pietro Poragino: s

It sesto quadro è lacera di Nostro Signore co’ suoi apostoli; opera delmienzionato: Cosimo Rosselli.
Il settimo‘ ed-ultimo de quadri esprime la risurrezione ‘del Signore, dipinta dal'Ghirlandaio,.che

‘però fuin seguito malamenteristaurato da un tal Atrigo Fiammingo-sotto il pontificato di Clemente VIII.
< Questi quadri in numéro di quattordici, compresi quelli sulla porta,‘ vengono ‘separati da altret-
fr ‘pilastri dipinti, co’ loro ‘capitelli e basi d’ ordine. corintio: Sotto gli accennati quadri, ricorre una
cornice in rilievo. intagliata, iinparte dorata con suo fregio:‘ed architrave dipinto a chiaroscuro; sotto
cui riescono altrettanti simili‘pilastri fino. al z0ccolo,. perpendicolari ai descritti «disopra venendo que-
sti: tramezzati da eguali spartimenti di, finti arazzi.a oro in arabeschi. Sopra-li mèntovati quadri vi
sono ‘effigiati ‘nelle loro nicchie. ventotto: santi. pontefici, dipinti. intorno alla cappella tra 1° una @l’al-
tra finestra;soprala ringhiera, dodici, cioè per parte, e quattro sulla: parete della porla grande, in
mezzo dei quali vede; i in’rilievo 1’ arma del pontefice Sisto IV.
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. Seguita. la morte di papa Clemente VI. nell’ anno ‘1534 a’ 25 di settembre, fu creato Paolo HI.

a°13 di ottobre dello stesso anno. Il novello. pontefice chiamato a.se Buonaroti, perchè: dipingesse
la-facciata di fondo della detta cappella; ‘gli disse: Ao avuto trent’anni questo desiderio. di vedere
dipinta: la‘ facciata della cappella; ed ora che sono papa, non me la caverò ? Il» Buonaroti nei prece-
denti pontificati. si era sempre-occupato in; opere di scultura ed. architettura; gli fu ben. grave. ac-
cettare l’‘incarico-ai settant’anni, e rivolgere tutto il suo' pensiero ‘a. dipingere il gran giudizio,, se-
condo l'idea che n’ avea già, data papa Clemente VII., la quale era di fare rappresentare. nella cap-
pella altre. due ‘grandi storie; cioè, la caduta di Lucifero congli angeli ribelli sopra la porta, che non
fu mai dipinta,.e il giudizio ‘universale. nell’ opposta faccia sopra‘ l’altare. Michelangelo: stesso avea
fatto studio pel giudizio; e Paolo III. che ciò: ben sapea, lo costrinse a metterlo‘ in opera, 0. piutto-
sto lo pregò, andando esso personalmente'a casa di Michelangelo; che fu onore tnico pe?fasti dell’arte.
Bramava ancora; che si' facesse pittura a olio, ed era di già preparato 1° intonaco; ma: non' si.ottenne
ciò, avendo Michelangelo risposto decisivamente «di non farlo, se non che a fresco. Fece dunque: git-
tare a terra l'intonaco e condusse l’ opera in otto anni, e lo scoprì nel 1541; nella solenne cappella
di Natale} con pieno stupore di tutta la corte; -e di tutti ivi. acgorsi. : È

Michelangelo: intese al principale spirito dell’arte che è il corpo umano,lasciò da. parte la “va-,
ghezza de’ colori, i capricci, le nuove fantasie in ciò che abbellisce la vagliezza dell’arte, .cose che
non vi attese mai, che vedendosiforte per correre la.via del nudo e del: terribile, nonne cercò altra.
In fatti ardito,;come suo campo, senza modo, senza' leggi, senza freno; empiendodi nudità quell’ im-

menso suo dipinto; fu in pericolo di avere perduto il tempo e l’opera. 3 ; :

Tale fu.il. pericolo incontrato sulla decenzadel santuariosotto Paolo IV. che-fece coprire col bianco
certe nudità, € a ‘gran pena si contentò che ne fosse corretta la smoderata' licenza ‘con 'aleuni velami
che qua e là vi aggiunse Daniele da Volterra. Altre correzioni vi avrebbonodesidera "
sì nel costumeche nell'arte. E per, verità è riprensibile quel misto: di sacro e di pi

to stesso; e nel momento di un azione la più seria che dall’ uomo dessi attendere.. Mu

glia, se, non ha.riso vedere’ gli angioli annùnziatori del giorno funesto ed ultimo, ;non'cheil vecchio
Caronte, Cristo, Minossé. Qui veramente Michelangelo dette largo campoalle sue-vaste ‘cognizioni nel-

le rappresentazioni © nelle funzioni: da: lui create, con la somma perizia e l’arte la' più sublime, sì
nella figura di Caronte che vecchio; con .sovracciglio dispettoso;. è sempre inesorabile trasporta nella

sua fatale barca quei miseri alle fiamme-destinati, come altresì in quella dell’ intrepido. e incorrutti- -

bile Minosse, il quale, secondo che finsero i poeti, esamina e sentenzia- le anime ‘de’ morti, sebbene..

questa ‘introduzione. di soggetti fu alquanto criticata.

Nella parte di mezzo dell’aria vicino: alla terra; scorgonsi i sette angeli descritti da S. Giovanni

nella sua apocalisse, i:quali dando fiato alle trombe,chiamano i, cadaveri de’ mortali da tutte le parti
dell’ universo, acciocchè .compariscano ‘avanti il tremendo Giudiee. Fra questi angeli avvene due, che

con libro. aperto nelle mani rimproverario ai: miseri risuscitati la loro passata vita perduta tutta in

delitti ed in scelleratezze. Vedonsi pertanto al terribile suono di dette trombe, aprire i monumenti
e i fetidi sepolcri della terra, ed uscire da quelli i viventi in un dì;-in varie. e maravigliose attitu-

dini e gesti, secondo la profezia di Ezechiele con arte stupendaal vivo ‘espressi. Alcuni hanno sola-
mente l’ ossatura riunita ‘insieme; altri di carne a mezzo vestita; altri tutta. Chi nudo, .chi ‘vestito: di
que’ panni 0 lenzuola, in che portato alla fossa fu involto, e di quelle cercanodi svilupparsi. In que-
sti alcuni vi sono che per ancora non paiono' ben desti, e riguardando al cielo, stanno quasi dubbiosi
dove la giustizia divina li chiami. Bello è vedere ‘chi con fatica e sforzo vuole uscire fuori di terra,
chi colle braccia tese al cielo pigliare il volo, chi di già.averlo preso: e levato in aria în grandiosa
nube, che serve di trono il figlio di Dio, in tutta la sua terribile miaestà in atto di maledire con la

 

    
  

 

onnipotente sua destra. gli uomini malvagi,stati inosservanti alla sua legge, discacciandoli. dalla sua
faccia, e precipitandoli tutti alla ‘meritata’ pena del fuoco eterno nel cupo centro degli abissi, e con
la sinistra in atto di raccogliere amorosamente i buoni, e a se chiamaregli ‘cletti. Intornoil Figliuol
di Dio nelle. nubi ‘del cielo ‘nella parte’ di mezzo; fanno cerchio e corona i beati già risuscitati, ma
separata e-prossima al Figliuolo sta la Madre sua, quasi: temente dell’ ira divina, e come se nonfos-
se bene assicurata dal secreto diDio, ‘trarsi quanto può sotto al Figliuolo. Dopolei.stail Battista, in-

di i dodici-apostoli, a santi e ‘sante di Dio, ciascuno mostrando altremendoloro Giudice quella cosa,

per mezzo: della quale, mentre confessò il suo. nome, fu di vita privo. SantAndreala Croce, S. Bar-

tolomeo la pelle, S. Lorenzo ila graticola, S. Sebastiano lè freccie, S. Biagio i pettini di ferro, S. Ca-

terina la ruotà, ed altre cose per le quali da noi possano essere conosciuti: i

Sopra questi, al. destroe sinistro lito nella superior parte-dellafacciata, veggonsi gruppidi agno-
letti in atti vaghi.van rappresentando in cielo la erocedel Figliuol di Dio, la spunga,la coronadi spi-
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né, i chiodi, la colonnaalla quale fu flagellato, per rinfacciaro ai rei-i benefici di Dio, de’ quali :sie-
no stali' ingratissimi ‘e sconosciuti, e confortare e dar fiducia ai buoni. D' altra banda gli angeli esc-
cutori della divina sentenza, tra' il cielo ela terra, veggonsi nella .destra tomein soccorso degli elet-
ti, a cui da maligni spiriti fosse il volo impedito, e nella sinistra per, ributtare a terra i reprobi, che
già per propria audacia fossersi innilzati, ma sono dessi. dagl’ infernali demoni in giù tratti; i superbi
pe’capelli, i lussuriosi. per le parti genitali, ogni vizioso per quella in che peccò. Sotto. a questi sta
Y'-irato Caronte col ‘piccolo naviglio nella palude Stigia, il quale alza il remo per battere qualunque
anima che lenta si dimostrasse: giunta la barca alla riva ‘si veggono tutte quelle disperate anime a
viva gara gettarsi fuori, spronati dalla divina giustizia, sì che la tema, si volge in desio. Poi rice-
vuta da Minosse la sentenza, sono tirate dagli spiriti infernali nel cupo abisso, dove si’ mirano «imà-
ravigliosi atti di gravi e disperati affetti, quali esige e ‘ricerca il' luogo.

Ecco l’idea che in un batter d’ occhio, e con brevi accerti si è potuto dare su questo terribile

giudizio, che riportiamo nella Tavola XLVII. per vederne i suoi pregì.
In avanti allo stesso giudizio si erge l’unico altare di questa cappella fatto costruire da Benedet-

to XII. e quindi dal medesimo ‘consacrato; in q lche di; in cornu geliî ‘nel medesi pia-

no s’ innalza sopra sei gradini il trono pontificio. Nello spazio che viene occupato. tra i gradini ed il
presbiterio‘ che divide la cappella, vi sonoi sedili in tre ordini, di cui i primi servono pe’ cardinali;
i secondi per i protonotari apostolici ed altri prelati, e i terzi pe’ generali. delle religioni ed ogni al-
tro, il quale ha luogo nelle pontificie cappelle. Dal lato dell’ epistola vi è la loggia pel coro de’ mu-
sici cantori, ed essa è sostenuta da quattro medaglioni di marmo, ricca tutta d’ intagli di felice epo-
ca. Bello ancora è a'vedersi dettagliatamenteil presbiterio fatto a balaustrata di marmo, con sua porta
di mezzo tutta ornata a finissimi intagli, e da un zoccolo a piedi s'innalza in. grandioso piedistallo
adorno di pilastri al di dentro con base e capitelli, estendendosi in tutta la larghezza della cappella,
ovesfra festoni.si vedono le armi di Sisto IV., éome a piombo de’ pilastri, al disopra della' cornice,
si elevano candelieri di marmo maravigliosamente scolpiti, su” quali ‘si collocano grossi ceri in tempo
di papali funzioni. Il>dettaglio di una parte della medesima si può vedere nella Tavola XLV.
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